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Entilirtimo Signor Canonico: 
mettmmo da banda gli fcher- 
zi. Egli è ormai tempo di 
efler ferio . Sò che la mia pri- 
ma Lettera non vi è anda- 
ta a verlfb . Ci ha di molti , che mi 
dicono tuttavia , che voi vi liete fcanda- 
lezzato , in veggendo , che un d’et'a più 
torto in là , che in quà , lappia cosi per 
appunto tante bagattelle , e eenciaje de’ 
Romanzieri . Eh , avete voi detto : può 
egli Ilare , che il noftro Filofofo abbia 
a làper di Metafilica , e di Teologia? 
Bene egli è ftolto chi il fi dà ad inten- 
dere : che come li accozzerebbero infie- 
' me tante frafche col folido di altiflime, 
e ripoftirtìme fcienze ? Ah, dicevate voi, 
mi pento di avergli latto l’ onore di ci- 
mentarmi Ceco . Uomo da fpacciarfi ? 

A a Guar- 
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Guardate fe egli Ha par fapata rifonde- 
re cica alle mie ragionatiflime , lottilif- 
fime , profondifltme diflertazioni ! Che 
crede egli ? Io ci ho meglio che dieci 
anni travagliato , e notte e d 1 , e sò io 
quante erculee fatiche ho durato , e quan- 
ti caldi fofpiri ho gettati ♦ Bè : a sì 
fatte mie dottrine , per altiflimi princi- 
pi dimoflrate , còme ha egli riCpòfto?' 
Con de’ fogghigni : con de’ verletti de* 
Romanzi : con de’ pezzi di cicalate : e 
con delle grolle ironie . Or mirate cer- 
vello! Egli è tutto impaftato di canzo- 
ni CarnaTcialefche , di Pulci , di Bernie, 
di Burchielli, di Lafche, di Tance, di 
Fagiolate , di Zippoli , come mi dico- 
no , nomi che ad udirgli folamente , 
fanno altrui fpiritare . E' ci vuol altro 
che fare il Buffone . Che non ha egli 
letto quel che difle a Zenone l’Oracolo? 
Che fi ha a divenire magro , e tifico , e 
morto, per effer favio . Or egli a quei mo’ 
belloccio, bianco, e rolfo, e fofficione, 
fi prefume di poter varcare i campi ete- 
rei. delle fcienze ? Me male avviato ? 
Con chi ho io a foftenere il mio carat- 
tere ? Io che attingo tutte le verità nel* 
_ * la 
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•la eterna , e chiariffìma fonte ! 

Tant’ è * Voi avete ragione da ven- 
derne , il mio caro Abbate. Conolco an- 
ch’io di avere errato . E benché io vi 
protetti tutto contrito, che 

Io non vb piu cantar coni io foleva , 
ma di ora innanzi ftare in fui ferio, 
ancorché io ci avelli a crepare ; pur 
tuttavia priegovi , che voi vogliate ri- 
cevere in buona parte di certe fcufe , che 
io fono per addurvi in ifcagionamento 
del mio peccato preterito ; le quali co- 
mecché non ballino ad affòlvermi , fpe- 
ro nondimeno che effe vogliano alleg- 
gerire la mia colpa . Or la prima di 
quelle è , che avendo io prefo voi per 
modello del mio penlàre , e parlare , in 
quel tempo, quando io era un meco te- 
co , ficcome io non dirai nell’ imitarvi- 
quanto potei il meglio , in quel che di 
ragione vi fi attribuite® ad oltramonda- 
na loda , cioè nel difputare , e razioci- 
nare a tre dimenfioni ; cosi io mi guar- 
dai bene di andarvi dietro in quel che 
voi medefimo , ficcome modello ftima- 
tore di voi , non vorrefte che altri imi- 
tafle . Perchè avendo voi umilmente con- 

A 3 fefla- 
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feflàto nella Prefazione al voftro Publi- 
miffimo trattato del Criterio del vero , 
di non avere il dono di farvi capire a 
noi altri , il che voi con la Polita vo- 
lita modeftia afcrivete al non aver avu- 
to altri maeflri di parlare , e di fcrivere , 
che oPcuri,e difficili, come Clerc , Leibniz, 
Lock ; gnaffe , diffi io ; ei mi conviene an- 
dare per l’oppoflo.E conciolìachè avea udL 
to dire , che i Poeti Piano di gran maeflri a 
volere Pcrivere con chiarezza , e con gra- 
zia * affinchè in venendomene il pizzico- 
re , non aveffi avuto a fcrivere come voi , 
e pefcare pel ProconPole , io me ne mefft 
a leggere quanti me ne capitarono alle 
mani . Ed eccovi la prima ragione dell’ 
aver io fcritto a quel modo . Ma io ri- 
farro ben io il mal Patto . Sarò in que- 
lla Peconda Lettera tanto Perio , che non 
vi parr'a più Monna Periet'a . Se voi fà- 
pefte con che Puria ho cacciato via del 
mio celabro tutto quel bordello d’idee 
pazze , tengo per Picuro che ne Pare- 
fle contento . Vadano alla Porca que- 
lli uomiciatti, paltonieri, e ghiotti che 
Pono . Io vi so dire , che Nettuno non 
diffipò meglio quella matta canaglia di 

ven- 
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venti , che avean fatto un guazzabuglio 
del mar Tirreno , navigando , ficcome do- 
vete làpere , a quella volta d’Italia l’Eroe 
Trojano , che io mi abbia fatto con 
quella plebaglia di Poeti: 

Dileguatevi via brutta canaglia * 
e ciò detto appena, quel mazzo di ani- 
malacci fcappò via . Quanto vi fono te- 
nuto, riveritiflìmo mio Canonico! Quand’ 
io ledi nella vollra terza difsertazione 
in fui fine del paragrafi) quinto quelle 
gravi voftre parole , penfaci bene , e per 
lo innanzi Jii tufi or pii* conjiante con 
te y e fempre rif petto jijjimo e fedelijfirm 
con me , non domandate , fe io non altri-' 
menti che bacherozzolo tutto paurofo 
rientra (Ti nella buccia. 

Così veggiam talor matti cervelli 
Dcjiar tumulti , e orribili tenzoni , 

E volar con ferver tra qvtefti e quelli 
SaJJi yfaettCyfaci , afe , e /pontoni . 

Se vien che un Uom di garbo gli r appelli 
De r autorcvol razza de Catoni , 

S' acquetati rif petto / , e tufi in fretta 
Lafcian la zuffa y e f angli di beretta. 
La feconda ragione , che io vi vò 
contare , del non enervi andata a gar- 

A4 bo 
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-bo quella mia prima lettera , ella è la 
diverfità de’ noftri temperamenti , fé voi 
avvifate bene . Perchè non elsendo effi 
temprati all’ unifono, come andrebbono 
effi all’ unifono i parti de’ noftri cervel- 
li? Voi mi fiete ftato amico, e ! mi flè- 
tè ancora , ficcome io a voi ; ficchè noi 
ci conofciamo altro che di buccia . Voi 
dunque dovete fapere , che io fono di 
temperamento fanguigneoallegro , e voi 
di flematicoippocontriaco . Di che que- 
llo è grande argomento, che io trafpi- 
ro molto , e fpefso ; voi pel contrario 
appena trafpirate in dieci anni, quanto 
io in un mele . E oltre di quello la 
voftra trafpirazione è difficile , e di ma- 
la genia ; la mia fcorrevole , e di buon’ 
odore, di che Santorio nella Statica del 
corpo umano fa gran cafo , ficcome vi 
deve eflèr noto . E di qui è y che ned 
abbiamo opporti modi di penfare , e ci 
dilettiamo di diverfe maniere di mufica, 
e ciò per la diverfa tenfione de’ noftri 
nervi : che làpete bene , che la noftra 
macchina è una forta di Lento di tante 
corde , quanti fono eisi i nervi che ci 
compongono, e le fibre altresì. In fatti - 
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voi le maniconofe dilettano : me le liè- 
te : voi la folitudine * me la civile com- 
pagnia : voi i’olcurità , me i luoghi apri- 
chi . Qual maraviglia fia adunque , che 
tanto vi fia fpiaciuta quella mia prima 
Lettera ? Io non vò del tutto difender- 
la , che non fono poi oftinato : ma pu- 
re , effondo voi Filofofo , vi dovete (à- 
per bene , che fpeflò la cagione delle 
noftre antipatie , che ci abbiamo per al- 
cune perfone , o cofe , non è che in noi 
medefimi , come a dire , o la diveria 
ftrurtura e tenfione delle parti del cer- 
vello : o le diverie affezioni dell’animo , 
amore , odio , ambizione di gloria , e 
quella mafsimamente , che cade negli 
animi eroici , di combattere con i Gi- 
ganti . Per modochè non di rado noi 
c’ inganniamo fànciullefcamente , a cer- 
carla fuor di noi . Che volete con ciò 
dire ? Mi domanderete. Vo dirvi, che 
quella razza del mio fcrivere non è per av- 
ventura tanto brutta, quanto la vie paruta. 
Ma pur non dubitatelo mi darò delle ftret- 
te ad effere un altra volta men eutrapelo . 

Ad ogni modo voglio qui ricordarvi 
un avvertimento di Cicerone , che fe 
; * non 
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non vi è grave , potrete leggere nel pri- 
mo libro degli Ufizj . Effo fa molto al 
cafo noftro . Aàmoàum autem , die’ egli , 
tuenda funt fua cuique , non mitiofa , fed 
tamen propria , quo facilius decorum illud , 
quod quaerimus , retineatur . Sic enim efl 
faciendum , ut contra naturam unvuerfam ni- 
bil contendamus : ea tamen confermata , pro- 
priam naturam fequamur ; ut etiam fi ftnt 
alia graviora atque meliora , tamen nos Jlu- 
dia nofìra naturae regula metiamur : neque 
enim attinet repugnare naturae , nec quic- 
quam / equi , quod ajfequi non queas . E 
vale a dire , e’ fi vuol correggere il di* 
fettofo della natura ; ma non fi vuole 
nè fi può fterpare la natura medefima, 
ancorché in noi ci fia di certo natura- 
le, che non fia cosi buono e cosi per- 
fetto , come in altri . E ficcome farebbe 
efpreflà pazzia , perchè noi ci abbiamo 
gli occhi negri , voler che tutti gli al- 
tri gli fi abbian negri medefimamente , e 
corrucciarci del non avergli a quel modo, 
e parimente degli altri membri ; cosi 
io non pretendo , che eflendo voi ma- 
ninconico divenghiate allegro; nè il do- 
vete pretendere voi di me, più in la di 

quel 
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quel che a me fi ftia bene ; che quelle 
cofe cosi naturali non fon peccati , nè 
vizj morali , quanto udj dire ad un Teo- 
logo . Aggiungali , che tentandolo noi 
inutilmente , non ne confeguiremo al- 
tro , che il farci ridicoli , volendo forte- 
nere un carattere , a cui la natura ri- 
pugna . Voi n’avete delle pruove . 

Ma di ciò non voglio , che ne fia al- 
tro . E perchè io intendo di tenervi pa- 
rola , quanto è alla ferietk , che vi ho 
promefso, e quanto ( N.B. ) il mio el voftro 
carattere comportano , vi dico , che in 
quella feconda Lettera, o più torto Bi- 
glietto , ( che le lettere verranno coll’al- 
tro ordinario , a Dio piacendo) io non 
vi parlerò delle vortre Dilsertazioni ; per- 
chè non vorrei che elleno mi tentalse- 
ro , prima che fia ben rafsodata la mil- 
za , che , fecondo che Galeno dice fape- 
te , che è la fede del rifo ; ficchè io a- 
veflì a fare di quelle pazze fcappate , che 
voi chiama te buffonesche ♦ 

Di che vi parlerò io , direte voi? 

10 vi debbo dire una coferella in confi- 
denza , e fegretamente , che a dirvi 

11 vero mi ha troppo fatto penfar ma- 
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le di voi , e del fatto voftro . Ho udi* 
to dire a quelli giorni addietro , che 
voi andiate fpacciando per Napoli , e 
che n’ abbiate fcritto fino al Paefe , 
che io vi abbia impofturato e calunnia* 
to con quella prima mia Lettera , e di* 
cono che voi vogliate farlo altrui ere* 
dere a forza di giuramenti , e di cer* 
ti nuovi fatti , che nafeondete a co- 
loro , che non fanno il netto di quello 
affare . Quello mi fpiace , Canonico 
mio . Perchè , che volete voi , che io 
abbia a penfare di cotello far vollro ? 

Voi ben vi fapete quel che fapete : e lo 
fo io cosi come voi : dunque ambedue * 
Pappiamo , che voi parliate a rovefeio 
della cofcienza . Bè : Che volete che 
io ne creda ? Volete pafeere i venti ? 
Quanto a dire voi vorrelle far crede- 
re al Mondo , che quelle Dilfertazioni , 
che io ho avuto in mano dalla Stamperia 
di Tomniafo Alfano , le quali ho tuttavia , 
e fulle quali è fcritta quella mia Lettera, 
non fieno più vollre , di quel che fia il li- 
bro di Bertolto , il Piovano Arlotto , il Ca- 
pitolo della bugia del Bernia (fo che vi è ben , 
noto), o tal’ altro? ovvero volete dire, 
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che efsendo voftre , ficcome effe fono, 
nondimeno non fi trovino in quelle quei 
luoghi , che io ne ho citati , e colle me* 
defìme voftre parole , e medigli in ca- 
rattere corfivo , perchè meglio fi conofcef- 
fero da quei che è mio ? Voi non farete, 
amico mio ^ nè l’uno, nè l’altro, fevoi 
potete effer fàvio , e non volete efporvi 
a maggiori guai , che non fono i fin qui 
flati . Perocché come potrefte voi farlo ? E 
nel vero . o noi abbiamo a far quella li- 
te fra noi due, e amichevolmente, oa 
farla giudicare dal Pubblico . Quanto a 
farla fra noi due, io ve la dò per bel- 
la e finita ; perchè io appello alla vo- 
ftra cofcienza , agli occhi voftri , alle vo- 
ftre mani ; in fomma a tutto voi , e a 
tutti i voftri membri , che vi poffono 
tornare a memoria quel , che voi avete 
fcritto e ftampato . Voi fiete Canonico , 
Sacerdote, Teologo , Efaminatore di Che- 
tici : e quel che più importa , voi fiete , co- 
me ho udito dire, Confeffore. Come con 
tanti titoli potrefte tradire la voftra co- 
fcienza ? Io noi crederò mai , anche quan- 
do voi medefimo per impoflìbile mel di- 
cefte di voftra propria bocca ; e più tofto 
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{limerò di voi ogn’ altra più ftrana cofa , 
che quefla , che voi fpacciate , che non lie- 
te voi l’Autore di quel libro dì prima 
Edizione , fui quale io vi fcrifli. Trop- 
po gran vergogna farebbe ella quella per 
voi , amico mio ; della quale verrei io 
ad elser complice , ficcome voltro ami- 
co . Liberatemene , ve ne priego . 

Intanto egli è colà certa , che voi 
andiate dicendo , che io v’impolluri e 
calunnj , Dunque voi vorrete dire , che 
quelle Diftèrtazioni di Prima Edizioni 
fieno veramente voftre ; ma non fieno 
già le parole , che io ne cito : o fe fon 
vollre , che io non n’ ho capito il fen- 
ici . Che quelle parole non fian voftre, 
a dirla fra di noi , voi non potrete dire 
a chi sà leggere ; perchè elleno fi leg- 
gono così bene nell’ Opera voftra , e sì 
chiaramente imprefiè , come tutte le al- 
tre . Leggetele di mattina a cervello fre- 
foo: forbite i vetrhfon certo che ne con ver-, 
rete : me n’ appello alla voftra fincerità . 
Voi fiete Uomo da non opporvi al vero 
manifefto; perchè fiete di levatura e di buo- 
na cofcienza ; e quello negare il vero co- 
gnito è colà ftolta , e da uomini malvag-, 

-~Ì * gì • 
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gì . Vi ricordo che è peccato in Spiri- 
rum San&um. 

Che le volete dire , che io non n’ in*! 
tendo il fenfo,vi dico che ciò può be- 
ne Ilare. Pure è da appurar quelli fotti. 
E ci ha di molti modi . Il più corto è , 
che voi vi difponghiate a ricevere una 
mia vifita , o a farmela , Io ho predo di 
me il vollro originale netto e di bucato . 
Il leggeremo agiatamente , e (pero , che, 
ha finito quello piato , Vi anderò moltran- 
do coll’indice alla mano tutti quei luoghi, 
che vi ho notati nella mia prima Lettera « 
Mi lufingo di potervene far capire il vero 
fenlo, anche fe voi folle coll’intelletto ol- 
tre finimondo , Vi dico da ora , che noi vi 
leggeremo tra le molte altre cofe, Dio 
non faper diffinire f ottimo , operare per- 
ché vuole fen%a niuna ragione , e fenxa 
bontà : e quel che più importa , a lui 
doverft riferire tutti i noflri peccati , ficca- 
rne a primo modificatore delle nofire men- 
ti . Se non ballale di averle lette la 
prima volta , non dubitate , le legge- 
remmo la feconda , e la terza , e tan- 
to, quanto noi ne venidimo a capo. 

Sarebbe qui finita la lite , & ella fi a»; 

vede 
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veffe a trattare tra noi due . Ma per- 
chè voi , mi dicono , tenete per apocri- 
fo il mio Codice , fi vorrebbe toglier di 
mezzo quello incidente . Or queflo non fi 
può fare , fenza che altri ne fia infor- 
mato ; ed io non vorrei , che coteflo 
cafo voflro fi rifapeffe . Ma pure e’ ci 
ha de’ rimedj anche per queflo . Farem 
venire il Signor Tommafo Alfano , e 
quattro o cinque altri Stampatori di que- 
lla Cittì , e loro farem rifcontrare i ca- 
ratteri : ma prima gli farem giurare di 
efser fegreti . Son ficuro che voi non po- 
trefle appellare da queflo loro giudizio» 
Elfi poi anche a prima vifla , pur che non 
fofsero ciechi , vi darebbero del torto. E fe 
ancora continuafle a negare, potremmo 
conferire il mio Codice con quel che è nella 
Libreria del Signor Marcitele Sarno, Uo- 
mo onoratiffimo , e di fperimentata virtù e 
onefli, altrettanto quanto cortefiffimo , e 
noflro comune Amico, il quale, fatene cer- 
to, non diri mai cofa a chichefia . Ardirefle 
voi dubitar della fua Fede ? Se vi reflaffe 
qualche fcrupolino , il Signor D.Giufeppe 
Roffi Ecclefiaflico di confumata dottrina, 
e probità , cenfore dell’Opera voflra , e 
j no- 
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noftro anch’ egli comune Amico , vel to- 
glierebbe dell’ intutto dell’ animo . Ei ci 
farebbe ancora il Signor D.Orazio Bian- 
cardi , noftro Cattedratico veramente , 
ma di conofciutiflima dottrina e onora- 
tezza . Voi Capete , eh’ egli è ftato il 
fecondo Cenfore Regio del voftro libro , 
ed ha letto la prima , e la feconda edizio- 
ne , che n’avete fatto . Potrete ancor du- 
bitare ? Egli è poi afsai più gelofo del 
fegreto,che fofse mai confefsore. Voi il 
potete Caper per pruova . Richiamate a- 
dunque alla voftra cofcienza quelli fatti, 
e deliberate di ciò che avete a fare . Ma 
badate a non voler facrificar la voftra 
cofcienza ad un puntiglio di onore mon- 
dano ; che quello comechè non iftia be- 
ne a nefsuno , potete fapere quanto feon- 
venevole cofa fia , e fcandalofa ad un 
Teologo r'tgidiorijìa . Io non vo’ dirvi , 
che noi riconofciamo la genuinità del 
mio Codice dal voftro penfare, dal vo- 
ftro Itile , e» da certe efprefsioni , che 
fon cosi voftre , che niun falfario , nep- 
pure il Frafcogna , oferebbe d’ imita- 
re ; perocché per far quello fi dovrebbe 
fottomettere agli occhi de’ Critici : e 

B allo- 
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allora farebbe fpacciato l’onor voftro. 
Voi fapete che quelli Critici paflàno per 
cattive lingue . Óibò , non facciamo ora. 
Ci è ancora del tempo a farlo. 

Ma voi andate in furia in udirmi ricor- 
dare la feconda edizione dell'Opera vofìra. 
Ecco una nuova impollura , dite voi . Ah ! 
Se quella impollura è come la prima, io ho 
pietà del cafo voftro , il mio caro Abba- 
te . Che ftiamo noi nel concavo della Lu- 
na a raccoglier cervella ? Se voi ve l’a- 
vete fatta con le voftre mani cotefta 
feconda edizione , come vi potrebbe ef- 
fer ignota ? Oh , quella poi farebbe bella 
e da feri vere al Paefe . Volete a buon con- 
to negare , che noi fiamo in Napoli . Per 
ogni buon fine guardatevi di farlo . Mon- 
fignore Illuftrifs. di Pozzuoli , Cappellano 
Maggiore , e Prefetto de’noftri ftud j , a cui 
Dio dea quel merito della fua virtù , che io 
gli defidero grandiftimo , non fi chiamò 
egli Tom malo Alfano, e per l’ufizio fuo 
gli comandò di tenere in fequeftro la pri- 
ma edizione dell’ opera voftra ? Guarda- 
te , amico caro , che io non fon cotanto 
matto, da chiamare in teftimonio i ve- 
nerandi nomi de’ noftri Giudici con deli 
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le bugie, e delle calunnie. Egliincon- 
feguenza di quell’ ordine commife una 
feconda rivifione del voftro libro al Si- 
gnor Dottor Biancardi. La relazione di 
quello dotto Cattedratico fu in foftanza, 
che r Opera voftra fi dovelfe rifare . In 
quella relazione fi ricordava principal- 
mente la voftra dottrina , Dio ejfere l'Au- 
tore de' peccati , che voi avete melsa per 
fondamento , ficcome dite , della bella di- 
fefa , che avete imprefo a fare della di- 
vina bontà . Cofa , che veramente pare 
incredibile ; ma tant’ è . In villa di 
quella relazione vi fu comandato di e- 
mendare il voftro libro . Voi il rifàce- 
fte . La Stamperia del Signor Alfano è 
fiata perciò impiegata quattro meli, ed 
è tuttavia , a quello fervizio . E quella 
è la ragione , onde la promulgazione del- 
le voftre difsertazioni , che doveva farli 
a Marzo , ella è ancora incagliata . A 
chi dunque negherete di aver fitta cote- 
fta feconda edizione ? Ma fe non f ho fat- 
ta , direte voi ? Oh , peggio , amico mio . 
Ma vedremo , 

Qui farebbe dell’intutto terminato que- 
llo affare , fe egli avelfe a trattarfi , come 

B 2 ho 
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ho detto , fra noi due . Ma perchè il Mon- 
do può giudicare, che io non abbia,nè letto 
bene , nè ben capito quel , che voi avete 
bene fcritto ; per finir per tempre quella 
baja , vo’ fare che egli medefimo ne fia 
il giudice . E perchè le cofe , che voi di- 
te , che io vi appongo ingiuftamente , 
fon tutte nella prima voltra difsertazio- 
ne , la quale è fu /’ origine del male , 
io fon deliberato di prefentargliela tale, 
quale è ufcita dai Torchi del Sign. Alfano 
di prima edizione . Voi mi perdonerete, 
fe io proceda a quello : troppo mi pefa 
l’onor mio , caro Signor Canonico . Que- 
llo iftefso mi obbliga a dirvi, che dove 
voi vi oftinalte a fpacciare per non voltri 
quelli Codici di prima edizione , a me 
non mancano modi ancora più autentici 
di far capire al Pubblico la verità , che voi 
volete ad ogni modo nafcondere . Ma 
perchè quelli modi un poco violenti non 
convengono alla noftra amicizia , fiate 
ficuro , che io non farò per fervirmene, 
fe non quando voi mi obligherete a far- 
lo . Ricordatevi di quella maflima , ami- 
ciria ufque ad aram . Nondimeno per- 
chè tra gli amici fi vuol far tutto con 

i piu 
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i piò dolci modi , che fia pofsibile , pri- 
ma di dare al Pubblico la vollra Differ- 
tazione , la vi mando acdufa in quello 
Biglietto , affinchè la riconofciate . Legge- 
tela , vi prego, attentamente . Perchè fé 
ella è veramente la voltra , come è in fatti, 
e contiene quelle dottrine, che voi ave- 
te fcritte,voi mi rifparmierete la pena, 
e la fpefa di riffa m parla ; conciofiachè 
pofsiate voi medefimo riparare da per 
voi a quello fcandalo . So che non vi 
mancano de’ modi da farlo . Vi ho ag- 
giunte alcune piccole noterelle , che vi 
ferviranno di llimolo a leggerla più at- 
tentamente ; per fine che trovandoci , 
qualcofa , che vi fpiaccia , polliate ritoc- 
carla , e farne una terza edizione * ma 
con patto, che il diciate efpreflamente al 
' lettore : altrimenti fiate ficuro , che il 
Codice di prima edizione non reitera più 
nafcollo . 

Afpetto poi con anzieta la feconda 
edizione dell’ Opera vollra , la quale vi 
prego a Meritare ; che io mi muojo del 
difidèrio di correggere quella vecchia , 
grinza , e maliarda di mia Merafifica . 
Cosi fon fatto • dove non arrivo io da 

B 3 per 
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per me , mi pongo in braccia di coloro, 
che hanno più valore di me , e prin- 
cipalmente de’ miei amici . E’ mi ftan 
filli nelTanimo quei bei veri! di Efìodo 
Beato e' quei , che per fe fìeffo intende 
Ciò che èmeflierof J cerner fa il migliore. 
E' ben dopo cofìui di pregio degno 
Chi i buon configli volentieri afcolta . 
Ma folto in tutto riputar f deve 
Chi da fe il ver non f cerne ^ nè cT altronde 
Vuol procacciar fi la falliteci bene . 
Confervatevi , ve ne priego , per la felicita 
della Repubblica Letteraria : e per non 
farle qualche irreparabile danno , in que- 
lli caldi non vogliate lambiccarvi troppo 
il cervello in ifquittinj Metafifici . Fate 
come fo io : afcoltate anche voi me una 
volta . Mi giaccio in quelli di sdrajato 
fur un letto , che ha poco meno che 
quattro braccia di diametro , e capezzali 
da ogni banda , e vo per quello con 
gambe e cofcie notando 
• ' A mio piacer , come fi fa nel mare . 
Tutti gli abiti fon un fottile lenzuolo , 
che io accorcio e dillendo fecondo il 
bifogno , e che non di rado mi ferve 
di vela da pigliar vento . Il mio gran- 
de 
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de ftudio è di contare i correnti , e me- 
ditare i rabefchi . Ivi medefimo toglio 
due bocconi di zuppa , e m’acconcio a 
dormire ! e poiché ho dormito , riman- 
gio. Libri, penne, inchioftro, polvere, 
fon cote contrabando , fé non folTe qual- 
che Capitolo del Berni , che mi fo leg- 
gere fottovoce , e odolo sbavigliando tut- 
tavia . Dio fa che ci ha voluto a dettar- 
vi quello Biglietto. Ma l’amicizia, che 
ho per voi , ella fola può farmi far de’ 
miracoli . Addio , Addio , Addio , che 
mi muojo di fonno. 



Napoli 4. Agollo 175P. 

P. S. Non aveva ancor figillato que- 
llo biglietto , quando capitato da me un 
Amico, e vedutolo, e lettone alcun ver* 
fo , oh, a propolito , m’ha detto ; fa- 
prellimi dir la cagione, per cui cotefto 
tuo Ab. Magli fiali a quello modo fca- 
tenato contra la tua Metafifica? Che a 
dir vero elfendovi fiato egli cosi amico, 
ficcome e voi dite , ed egli non niega, 
gran cofa parmi , eh’ egli fiafi mollò a 
** B 4 far- 
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farvi guerra a quel modo , eh’ ei fa , 
fenza che fe n'abbia avuta grandiffima e 
pungentiflima cagione. Vi pajon piccole 
cagioni , gli ho detto io , ira , e ambizio- 
ne ? elleno fon due paffioni eroiche . Leg- 
gete l’Iliade di Omero , e vedrete ciò 
eh’ effe pofl'ono negli animi umani . In 
fatti l’ira è un brieve furore, e fa l’uomo 
beftiale. Vedete Seneca ne’ dotti libri de 
Ira . L’ ambizione è una fpezie di Lam- 
bicco : ella fa f vapor are /’ animo pel di 
A la cima del Cipre/fo , e così lo trae 
fuor di noi . In tutt’ i fecoli della Ca- 
valleria di Europa, trovate voi, che al- 
tre maggiori moveflèro quei valentuo- 
mini 

A far pruove da fcriverne al paefe? 
Ghe? Voi non avete letto l’ Amadis , la 
Tavola Ritonda , il D. Cbifciotto ? Or il 
moto di ambizione , ficcome in animo 
grande , e gentile , gli fi accefe , per 
non avergli io fatto quell’ onore , che 
ei crede meritare per la fua feliciffima 
feoverta ( come ei la chiama Dijf. III. 
§. 3. ) attefe le momentofijjìme confe - 
guenze , dell’ aver finalmente fciolti que- 
lli tre gran problemi . I. Qual cofa è 

con - 
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cantra la ragione ? II. Qual co fa V è con- 
forme ? III. Che è quel , eh' è fuperiore 
alla ragione ? Problemi si difficili , ch’elfi 
non vagliono un corno rifpetto alla Tri- 
f elione dell' angolo obliquo : alla Quadra- 
tura del Cerchio : alla Duplicazione del 
Cubo . Primamente ei crede , che io ab- 
bia tolto di pefo certe notizie da un Tuo 
libro , flato rariffimo fino in ufeendo dal- 
le flampe , ancorché aveffi io fcritto quel- 
le mie cofe dieci anni prima . Che ma- 
raviglia ? Anche Enea vecchio di 300. 
anni fi maritò con Didone . E fe quejìo 
no ( grida egli nel medefimo luogo §.2. ) 
qual mai farà un vero plagio ? Hinc illas 
lacrumaj I Ma via , foggi ugne , facciamo 
conto , che eglt abbia fatta 0 con me , 0 pri- 
ma di me la Jìeffa ojfervazione .... qui 
fegue una piccola parente!! di venti verfi 
di Garamoncino , che chi vuole la legga : io 
non ho cervello, che regga. Chiudendo 
quella corta parentefi continua . . . .ficco- 
me prima di me /’ avevan fatta , ferma io 
appararla da efsi( che grazia / ) varj al- 
tri filofofi ivi citati ( e nondimeno è 
fua feliciffima feoverta . Oh , di bei paf- 
ferotti quelli ) ; fempre però N. B. è cer- 
to 
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io E ( con lettera majufcola ) eh' è fa* 
peva di averla io già ferina . ( E’ fi ve- 
de affai , eh’ ei sa i memoria il Capito- 
lo della bugia « ) Adunque ( profiegue al- 
terandoli un pochettino ) perche non ne fe 
la debita menzione ? Perchè non ha dato 
vento alla vela della vojlra ambizione , e 
perciò fembrate di averlo in fulle coma • 
Bravo * bravo , ha qui detto l’amico , 

. Quel che farà per levarft la corna 
intenderete nel canto feguente* 

Seguiti ancora più caldo ; che ei Tale 
come Termometro. Nò , vi rifpondo i e 
ne chiamo in tejìimonio quell' eterno vero 
e vivo IDDIO , in cui vivimus , move - 
mur , & fumus * e fuor della cui gloria 
non bo altro occhio in capo < E’ ila mal’ 
allogato quello occhio , pare a me , vici- 
no a quelle corna : e poi unico . Quan- 
to ci ha da imparare ancora nella lloria 
naturale ! Ma ( parla ancora il noftro 
Ab. ) doveva egli ben farlo per fola onor 
di quella verità & c. Hinc illa miferi- 
cordia ! E* vi par ben provata l’ambizio- 
ne ? Quanto ogni verità , mi ha egli, 
quello amico , rifpollo . Ma egli ha vo- 
luto veder cogli occhi fuoi il voltroCo- 



Digitized by Googl 



( XXVII ) ' 
dice di prima edizione. 

Quanto all’ ira , ho profeguito io, 
ecco : leggete quello principio del §. IV. 
della medeftma Dijfertaztone . Ma poi di* 
temi voi , dicami egli , perchè pochi pa- 
ragrafi dappoi , e propriamente nel popo- 
lato fecondo ( intende della feconda par- 
te della mia Metafilica ) mi malmena 
nella pii 't indegna maniera del mondo fui 
fatto del Criterio della verità ? A dirvi il 
vero qui egli ha ragione . Io non fo chi 
mi tentalfe di chiamare quella fua dottri- 
na crambem cobi am . Pure io aveva letto 
in alcuni Mitologi Tofcani , che 1’ am* 
brofia de’ Dei d’ Omero non fia in fine 
altro , che le ricotte di capre , delle 
quali eran quelli affai più ghiotti . che 
Margutte; ed io credo, che io mi vo- 
leffi dire am broda , che di quel crambem 
non mi fovvien bene come mi fcappaf- 
fe . E’ può ben efferci flato meffo dallo 
ilampatore « Ad ogni buon fine nella 
feconda edizione nel tolfi tutto netto . 
Ma come l’Abbate noflro mi aveva già 
in fulle corna , egli non (è ne diè per 
intefo . Or avete voi capito il motivo 
dell’ ira ? Qui gli moflrai di nuovo il 
Codice. ' Il 




■ 
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Il mio amico forprefo da profondo 
penfiero fi è melfo a leggere folo e ta- 
citurno quelli palli , che io ho trafcrit- 
to di quella vollra bella infra tutte le 
belle, e affai più che profondiffima ter - 
za Dijfert azione . Egli ha fcoffo piu 
d’una volta il capo ; e mi è paruto , 
eh’ ei non foffe perfuafo di quanto io 
ho voluto dargli ad intendere . Dopo 
un lungo ruminare , e come può effe- 
re , mi ha egli detto , che cotelto uo- 
mo chiami cosi arditamente Dio in te- 
ftimonio colla cofcienza macchiata di 
ira , e di ambizione , che làpete , che 
oltreché fon de’ vizj bruttiflimi , e per 
tali riputati da tutti i Filofofi , e de’ 
quali niun è , che non fi vergognaffe , 
dove ne foffe convinto; pure fono dia- 
metralmente opporti allo Spirito dell’ 
Evangelio, ed Egli è Teologo. Che? ha 
egli detto. Ignorerebbe il noftro Teo- 
logo 1’ Evangelio ? Non faprebbe che 
l’effenza della Morale Crifliana confifte 
ndì'umlità , neli abiezione di fe medeftmo , 
nel difprcggio di tutto quel che fembra 
grande al Mondo . Come tale , che io ta- 
le il fuppongo , maffunamente vedendo 

. con 
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con quanta modeltia egli fi lafcia vede- 
re in pubblico , non pare , eh’ ei fiafi 
mollò da’ vizj si brutti , e si indegni 
di un vero Filofofo . Voi liete grande 
Avvocato , gli ho detto io . Per me 
non vorrei cimentarmi con voi . Ma 
pure, che volete, che facciamo di que- 
lli luoghi , che noi abbiamo letti ? Po- 
teva egli dirlo più nettamente? A buon 
fine , perchè polliate capir meglio la 
Porgente di quello fuo operare , leggete 
qui baffo al §. VII. Egli ha letto que- 
lle voftre parole . La libertà è una fa- 
coltà dello fpirito' o fia delle fofìanze od 
Enti Intelligenti e Ragionevoli , Volenti 
e Attivi , di operare in qualità di Pri- 
mo Principio , Indifferente , Indetermi- 
nato , Eleggente ( qui ha interrotto , e , 
troppo è, ha detto, cotefto vollro ami- 
co amante d 'iniziali majufcole . De gu- 
Jhbus , gli ho detto io , non ejl dìjpu- 
tandum ) E determinante Se fìeffo a co- 
minciare , a profeguire o fof pendere , e a 
terminare le azzioni fue come ben con- 
vienft ad un affoluto e difpotico Signor 
del fuo operare . Capperi , ha detto egli, 
quello è troppo . Ecco , ho profeguito 

io 
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io qual’ è la forgente dell’ operare del 
noftro Abbate . Egli è difpotico fignor 
di sè . Egli è primo principio. Ne vo- 
lete di più ? Or non confidente , che 
quando noi fiamo tali , fiamo fuor d’ 
ogni regola , e perciò ogni cofa ci è le- 
cita ? E quanto appartiene a quel , che 
voi avete detto, che ciò non ift^ bene 
ad un Filofofo , mi fa meraviglia , che 
voi non abbiate letto il Dialogo delle 
fette di Luciano , Gran bella cofa è que- 
llo dialogo ! Voi vi avrefte potuto im- 
parare , che a fare il Filofofo alla moda 
non fia neceflàrio di atfer 1’ animo ben 
comporto : egli balla una certa gravita di 
corpo , e un’aria di volto fiero , anzi che 
no : moftrar del difprezzo del Mondo 
negli atti ertemi : parlar poco e medi- 
tato : in fomma , un pò di barba , e un 
vecchio mantello , e niente più , Egli è 
vero che quelli cotali erano i Filofofi di 
que* tempi , Ma. credete voi che la na- 
tura umana fi rimuti per l’andar de’ fe- 
coli? Vi ricordo il bel detto di Tacito 
vitia erunt donec homines . E quello è il 
male noftro : noi ci fiamo molto ftudia- 
to , non ad eflère. > ficcome fi conver-^ 

rebbe, 
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rebbe , ma a parere uomini , e lìamo 
divenuti de’ fepolcri imbiancati . Niuno 
è , che non fia perfuafo , che la più 
bella parte di noi è lo fpirito: e intan- 
to di niun’ altra ci curiamo meno, quan- 
to del far bello l’animo. Ove è la bel- 
la preghiera di Socrate ? O amici Numi. 1 
fate vi pr'tego , che io venga bello pel di 
dentro . Ma ufciamo di quella materia , 
che è troppo lunga . 

E’ m’ è paruto , che quello mio amico 
rimaneffe trai si , el nò , e che partifle per- 
fuafo a meta . Or io in quella P. S. vò pre- 
garvi , caro lignor Canonico , per la noltra 
amicizia , che non vogliate rimutar quelli 
luoghi , ed obbligarmi a rillampare cosi 
la terza dijjertazione , come io intendo 
far della prima: che voi mi cagionerelle 
di grande fpelà , e vi potrebbe quando» 
chefia venir un po’ di fcrupulo della re- 
tti tuzion e del mal fatto. So che potreb- 
be prendervi vaghezza di divenir TeJìo y 
vedendo le Cbiofe , che io ho fatte alla 
voftra prima Diflertazione . Ma pongo 
in voftra confiderazione , fe ad un Cat- 
tedratico di Commercio di Ragione par 
mio llia bene il fervir da fenfale dell’altrui 

mer- 
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merceria. Ricordatevene , e vi fo rive- 
renza . 



Quello jfteflò giorno 4. di Agollo. 
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DISSERTAZIONE PRIMA 



DELL’ AB. MAGLI. 

Sulla guifa con cui il Signor D. Antonio Genovefi 
tenta di conciliar P infinita Beneficenza o Benivo • 
glienza e Amor del Creatore ver le Creature 
fine Ragionevoli e Libere con quel Mal 
Morale eh è da Cofioro commeffo , 
e con quanto Mal Fifico è 
da EJfoloro patito. 

I NA delle più grandi metafificlie 
inchiede fufempre e farà quella 
di ccnciliar 1’ infinito Amore o 
Beneficenza e Bcnivoglienza di 
DIO Creatore ver le fue Crea- 
ture intelligenti e libere con 
quel gran Male Morale che co- 
loro valgon a commettere , e 

commettono, e coll’altro gran 

Male Fifico che le dette Creature valgon a patire , 
e che di fatto tuttor dolosamente palificano . Così, 
non v’ ha Empio che di quelli Mali non avvalgali , o 

A per 




che in fatti turtoddì 
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i Dijfcrtazione 

per (i) pruovar che non vi fia IDDIO , o per dima- 
grar (2) che Quelli non fia Provvedente o Benefico 
Benevolo ed Amorofo . Quindi giufta colà è , che non 
vi fia Filolofo ortodoflo e pio , che non prenda le 
difefe o dell* eGftenza o degli attributi di Dio fuo 
Creatore; tentando il pici e ’1 meglio che per lui fi 
può , di accordar fra loro e detti attributi del Crea- 
tore e detti mali delle Creature . Fra Filofofi così 
fatti ha tentato negli ultimi giorni noftri di fegna- 
larfi il nofiro Autore : il quale in piò luoghi della 
fua Teofofia Naturale, ed in un’Appendice tettata a 
bella polla per la prefente gran ricerca ; ha in guife 
perorata la caufa del nofiro comun Creatore , eh’ è 
certamente nella dolce Infinga (3) , che d’ ogg’ in poi 
gli Empi non apriran piò bocca contro del Cielo. 
Impertanto e per ogni buon fine v’ invito ad of- 
fervar . 

IL Primamente : Che l’obbiezion degli Empi can- 
ta così . Se quell’ Univerfo Mondo è opera d’ un DIO 
Ottimo Maffimo , d’ un DIO che tutto fa e tutto 

può 



(1.2) No: non dirci provare , nè dimoftrare ; per- 
chè chi pruova e chi dimofira ha la ragione dalla 
fua parte, ciocché non è vero degli Empj. Ben elfi 
fi fiudiano di pruovare e di dimofirare : ma nè pro- 
vano , nè dimoftrano . A che fine adunque il dite 
voi ? Si vede fin di qui 'qual fòrza abbiano in voi 
fatta gli argomenti di Bayle . 

(_;) Non è 1 ’ iftelfo lufingarfi di dimofirare una 
verità , e di ridurre gli Empi a non tacere . La ve- 
rità della bontà di Dio la credo io ben dimoftrata 
da infiniti gran Uomini, le vefiigia de’ quali ho io 
•feguito : ma quanto a chiuder la bocca agli empj, 
voi fapete che quello è riferbato ad altre forze, che 
non fono le nofire, cioè alla forza della grazia , che 
fi etra i cuori , e gli fottomette alla ragione. 
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pub , d’ un DIO fappicntilfimo onnipotente ed infi- 
nitamente benefico bevevolo ed amorofo ; come le 
Creature Tue ragionevoli e libere , che fon il capo 
d’ opera delle fue mani maeftre , 1’ eccellentiflìme al 
certo di tutte l’ altre Creature fue , precipitan giam- 
mai a commetter Mali Morali od errori e peccati, 
ed a foffrir miferevolmente Mali Fifici o careftìe , 
liceità, nudità , dolori c morte , e infin un eterno 
Inferno di crucj , di pene e di tormenti ? Come q 
perchè non prevenire Egli tanti e tali Mali: o do- 
po vedutigli correre ; non arrecarne i palli , e non 
approdarvi torto prontiflìmo ed efficaciffimo rimedio? 
Forfè non fa cib fare ? ma è fapientiflimo e tutto fa. 
Forfè non vale a farlo ? ma è potentiflìmo e tutto 

{ >ub . E Voi aderite e foftenete ( gli Empj fon co- 
oro che quert’ obbiezione oppongono a noi Cattolici, 
fabbricandola o potendola fabbricare ( 4 ) colle nortre 
proprie dottrine ) , che per la naturale e per la fo- 

J irannaturale Rivelazion voftra , e’ fia piucchè verif- 
imo , che ’l voftro IDDIO fenza ftrapazzar punto la 
noftra Natura , e fenza violentar filo le nortre Po- 
tenze della Ragione e della Libera Volontà , fia be- 
nidimo da tanto mercè P infinita efficacidima del 
pari che foavidima fua Grazia od Ajuto Divino , che 
valga a farci libcridimamente evitar ogni Mal Mor 
Tale ogni Errore e Peccato, e quindi ogni Mal Fifico 

A 2 anco- 



(4) Mal dite voi potendola fabbricare colle vofire 
proprie dottrine : perchè fon le dottrine male intefe 
quelle , delle quali fi abufano gli Empi , e non le 
nortre , che debbono edere ben intefe . In fatti i fo- 
fifmi di Bayle fon fondati fui principio d’ una gra- 
zia , a cui non fi pub refiflere per niun verfo oal- 
P uomo , fe voi ben ponete mente . Ma quert 0 è 
non intendere le comuni dottrine della Cifiefa Cat- 
tolica . 



4 Dijjertaztone 

ancora •, facendoci di piu conofcere ed amar ogni 
Metafifico Vero c Buono con pari Verità Logica e 
Bontà Morale , quinci pafcendo noftra mente di 
Scienze, e il noftro cuor di Virtù; e in fin giugner 
là , ove il fommo Ben fi gode , I’ ultimo Fin fi pof- 
fiede , ed ogni picciola e grap Miferia fi fcanza , anzi 
fi calca e fprezza . Addunquc non gli manca fapien- 
za che gli difegni , nè potenza che gli efeguilca il 
fopradetto rimedio ; ficchè come e perchè non 1’ ha 
mai difegnato e adoperato, nè tuttavia lo difegna e 
adopera? Forfè non ne ha voglia ? ma i’è infinita- 
mente benefico benivolo ed amorofo verfo le cenna- 
te Creature fue . Come addunque e perchè non fa 
tuttor dirottamente piover fopra di loro le grazie i 
favori i benefizi fuor ; fpezialmente coll’ illuminarle 
cotanto che non dien mai in errore , e col rinco- 
rarle cotanto coll’ efficaciflima fua Grazia od Ajuto , 
che per voi eleva la Natura Intiera, e fana e rifto- 
ra la Natura Caduta e Inferma ; affin di non cader 
in peccato ; eh’ è quel eh’ à feco tirato ed ormai tira 
la lunga catafirofe di tutt’ i mentovati nofiri Fifici 
Malanni ? Per la qual cofa egli è il vero, oche non 
v’ha quello IDDIO, o che non isfoggi di così fatti 
Attributi d’infinita fapienza potenza e amore ^per- 
ciò , o che quell’ Univerfo fia , qual è , a cafo (5) , o che 
corra quella prefente fua carriera , così mal a caval- 
lo come fi trova , ftrafcicato da qualche cieco fordo 
ineforabile duriffimo Fato , o che in un col volìro 
DIO Autor d’ ogni Bene vi regni e vi tiranneggi un’ 
altro DIO Autor d’ ogni Male . Aggiungali a ciò 
ancora , e la noftra obbiezion addivverrà più ftrin- 

gnente 



(5) Quella propofizione incidente, quat è a cafo t 
vi fi potrebbe di giullizia attribuire : fe non fi fa- 
peffe, che ve n’ha di molte limili, efie vi fcappano 
di quando in quando inav vertentemente- 
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gnente ed incalzante , che per p.vrecchi (d) de* voftrì 
dotti in Metafilica, il voftro IDDIO com’ è il pri- 
mo Ente , cosi è il primo Penfante e Volente e Mo* 
vitore , in fomma , il primo Modificatore Morale e 
Tifico di tutti gli Enti e Penfanti e Volenti e Mo- 
litori, o Modificatori Morali e Filici fecondi ; Quin- 
di egli è il primo che difegna deftina edefeguifce la 
propria forte , o buona e mala ventura (7) , 0 ferie de' 
penfieri ed affetti che fon altrettanti movimenti mo- 
rali degli Spiriti , e la ferie de’ movimenti fifici , che 
fon i movimenti locali de’ Corpi tutti del Cielo e 
della Terra . Sicché s’ egli è il voftro IDDIO il pri- 
mo fapientilfimo Autore ed onnipotente Efccutor 
della forte &c. di cadauno Spirito e Corpo dell’Uni- 
verfo j come e perchè non ne tocca a tutti beata 
felice e contenta ? Come e donde tanti errori e pec- 
cati negli Spiriti , e tanti moftri ne’ Corpi ? Come 
. e donde E tanti movimenti morali , ma irregolarif- 
fimi -y per contrari alle leggi d’ ogni buona e vera e 
fanta Logica e Morale ne’ primi , E tanti movimen- 
ti locali , ma irregolarifiìmi ^ poiché contrari alle 
leggi d’ ogni vera Fifica ne’ fecondi ; tantoppiù eh’ a 
A 3 quel 

( 6 ) Dovevate dir per tutti , non per parecchi ; 
perciocché niun Criftiano ci è, che non fia perfua- 
fo , che niente è dipersè , e niente fi muove dipersè, 
fe non Dio folo. 

(7) Voi volete defignare gli Autori della fifica pre- 
determinazione. Ma voi date loro troppo ampio fpi- 
zio ; perchè quanto e’ pare, voi fate loro dire, che 
anche i fallì penfieri ,e i falli affetti fieno dalla pre- 
determinazione , cofa che elfi non folo non dicono , 
ma apertamente niegano . Si va Tempre più di mano 
in mano fviluppando il voftro antelapfariifmo . Perchè 
che altro può fignificare , quel predeterminare alla 
buona 0 mala ventura ? 




I 



6 Divinazione 

quel che voi 3 ite , egli è infinitamente fapiente po- 
tente e benefico verfo di noi ? Quell’ obbiezione è ni 
certo una bevanda amarijflma (8) per voi , quant’ è 
appunto dolciflìma per noi , eh’ ogni volra che ci 
appreflìam le mani , non poffiam leccarne anche le 
dita. Poi fi ofTervi 

III. Secondamente : Che ’I forte e ’l difficile della 
propofta obbiezion degli Empj tutto confitte nel no- 
■ftro Dogma Cattolico deli’efiftenza -dell’Aiuto o della 
Grazia Divina foaviffima ed efficaci (Firn 4 in guifa, 
che IDDIO fuo primo ed ultimo Autore e Donatore 
> valga col donarcela a difpor di noi , delle menti e 
de’ cuori , de’ penfieri e degli affetti nottri , che noi 
certamente aveffimo a viver penfando e volendo con 
fomma ed affoiuta libertà , com’ Egli vuol che noi 
viveffimo penfando e volendo liberamente . E’ diffi- 
cile in vero concepire , e moltoppiò comprendere sì 
•grande altiffima Dottrina Cattolica : ma 1’ è un de’, 
primi articoli e mifteri della nottra Fede , e tanto 
batta : e bifogna crederla , nè occorr’ altro : le Scrit- 
ture e le Tradizioni la contengono , la Cbiefa ce la 

f ropone e dichiara , cos’ afpettiam di vantaggio ? 
ODIO è onnipotente; dunque può dolcemente go- 
vernare , anzi fignorilmcnte donneggiando trionfare 
delle libere Volontà e de’ liberi penfieri e affetti no- 
ftri ; dunque niegar l’ infinita efficacia e foavità delia 
fua Grazia , è Un errare e peccare fin contro del 
primo Articolo del noftro Appoftolico Simbolo, c*- 
me ben riflettevano e riflettono gli antichi e i mo- 
derni nottri Teologi contra i vecchi Pelagiani « i 
recenti Sociniani . Il cuor del Re , dicono le Scrit- 
ture , è in man di DIO , e quocumqut voluerit , in- 
fletta illud ; onde Santo Agottino , il gran Dottor del- 
la 



(8) Vengono già ìe btvande amarijflmt troppo per 
tempo . 
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la Grazia , dilatando (9) vieppiù la propofizione dice, 
che ’l Signore habet humanorum cordìum quocumquc 
noluerit infle&endorum cmnipotcntìffìmam potejlatem ; 
foggiungnentb alrrove , che le libere volontà noftre 
fon più in fua balìa che nella nofira ; onde che Deo 
volenti falvum facere , nullum humanum refijìit orbi- 
trium ; ftc enim velie , & nolle , in volenti ! , a ut no- 
lenti! efi poteflate , ut divinam voluntatem non impe- 
diat , aut fuperet potejlatem. Or fi o (Ter vi 

IV. Ternamente , eh’ io non ho nè 1 * agio nè la 
voglia di riferirvi tutti que’ luoghi del noftro Autore, 
in cui fi propon la fuddetta obbiezione c le rispon- 
de ; perchè l’ affare soderebbe troppo a lungo : e fuor- 
ché cagionarvi foverchio tedio e noja, altra veruna 
cofa non profitterei . Sicché leggeteli voi , eh’ io ve 
li addito, cioè, ne’^§. ir. e 13. dell’Appendice do- 
po lo Scolio Generale , nella Prop. XXVI. , ed in 
tutta la grand’ Appendice dopo la Prop.XXVII. della 
fua Teofofia Naturale . Vorrei perù che con tutta 
diligenza avvertifte , che E’ proponendoli , e più vol- 
te, la motivata Obbiezione , non con altri vocaboli 
nè con altro fpirito e forra la propone , che come 
«e’ tempi antichi da’ vecchi Empi ed Eretici era pre- 
morta ; tacendo affatto quella nuova aria e quel nuo- 
vo polfo e vigore, che le an data gli Empi moder- 
ni foprattutti il Bayle (io) ; dicendo, che coftoro (e 

A 4 nomi- . 



(9) La ragion ci moftra che Dio è onnipotente . 
"Quello ifteffo c’ infegna la Scrittura . Quefta ifielfa 
è fiata la fede di tutti i Criftiani . Dunque è chia- 
fo , ed è fiato Tempre (fino ai Catecumeni ( Cyrill. 
Utero fol.Qathe eh .Illum.vi.) che Dio può tutto fulle 
volontà umane . Perlocchè , che fi vuol dire, quel 
«he qui dite, che S. Agoftino dilatò quello dogma? 
(to) Veggafi la prima mia Lettera. 




8 _ _ Differtazione 

nominando fpczialmente queft’Empio o Manicheo a 
Pirronifta o che cola mai fi fu r/ucjìo Bayle (i i) ) nul la 
di nuovo le anno aggiunto ; quando il vero fi è, che 
gli Emp; recenti , e maffimamente il Bayle , la prò- 
pongon più nerboruta c forte di quel eh’ ò fatt’ io ; 
comechè abbia avuto tutto 1’ impegno di proporla 
brevemente sì , ma nella pià vijìofa e formidabil 
maniera. Particolarmente del nofiro dogma cattolico 
della Grazia Divina , eh’ è ugualmente efficaciffima 
e foaviffima ; onde può efficacemente promuoverci 
•al profittevoliffimo acquifto di cheunque Scienza, 
all’ efercizio di qualunque Virtù , ed alla fuga di 
qualfivoglia errore e peccato o Mal Morale , eh’ è la 
fontana d’ ogni Mal Fifico , nè egli , nè gli antichi 
Empi da Lui citati, ne fan un fol minimo motto (12); 
r.ulioftante che, come vi ho fatto in fecondo luogo 
oflervare , un dogma sì fatto fia il debole della no- 
flra Piazza (13) , e dove i moderni Nimici noflri 
fann’ i maggiori sforzi , e danno i più terribili affal- 
ti per aprirfi la breccia , entrarvi dentro , e for- 
prenderla . Avvertite ciò diligentiflìmamente , e poi 
fi offervi 

V. Qj<artamentc , che per ben intender la fua gran 
fifpofta , fa di meftieri diflinguer Ed in DIO due 
Potonzc , Fifica l’ una e Morale l’ altra , E tre Mali 
* nelle 



(ti) Queflo Bayle . Niun libro , come vedremo 
fra poco , avete voi più letto di Bayle . Dunque 
come ci volete dar ad intendere , che non fapete 
chi fu? 

(12) Come fe la grazia di Dio fofle altra cofa,che 
gli effetti fopranaturali della fua fapienza e potenza 
negli animi noftri ! 

• (13) Il debole della nojìra Piazza eh ! penfate 
bene a quel che dite. 



/ 
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nelle menzionate j ut Creature ragionevoli e liberei 14), 
Mctafifico il primo , Morale il fecondo , e Fifico l’ul- 
timo . La Potenza Fifica efl tota agendi vis , qua na- 
tura infinita incjì : E la Morale fi è vis agendi Jua 
fapientia , benitati , jujlitia , fanElitati , aliifque altri - 
batti s confentanee . Illa ad omnia pertingit pojfibilia : 
bac ad eam tantum poffibiltum partem , qua j ita fa- 
piemia , jujlitia , bonitati eonfona funi . Ex pbyftca 
pugnantia tantum excipiuntur , idejl imr in focus impof- 
ftbil ia : ex bac pugnantia moraliter , idejl qua rum fuis 
attributis non fatis confcntiunt . Queris ex g. po/fit ne 
Deus hominem innocentem velut rcum efcruciare ? Pby- 
ftca potenti a pojfe concedo , nego morali . Idejl ft illud 
cttin Dei potentia conferam , ili am non cxccdt : jt con- 
feram cum ejus jujlitia & fanclitate , illis adverfatur. 
Tarn ergo immutabilitcr Deus non facit pugnantia mo- 
raliter , quam non potejl pugnantia phyftce { §. 18. ), 
E nel §.9. dell’ultima citata Appendice ragionando 
zie’ mentovati tre Mali giuda la lor divifione fatta 
dal Leibnìtz. dice , che 1 Male Metafifico ejl defefius 
a fumma & infinita cntitate : il Morale peccatum : 
e ’l Fifico dolor (15) . Quali cofe così didime ; fen- 

tiamlo 



(14) Menzionate fue Creature ragionevoli e libere . 
Come? perchè mie? Dunque nonfonvodre. Inten- 
do . Le vodre fon di altra fatta , e per riguardo all’ 
azzion di Dio , come qui infegnate ; e per riguardo 
alla loro libertà infino da Dio indipendente , come vi 
ftudiate di farci vedere nella terza diflertazione , fe 
voi non l’avete ammendata. 

(15) Se voi a vede così fedelmente prodotto tutto 
il redo delle mie dottrine full’ origine de’ mali, co- 
me avete fatto di quede poche definizioni , voi avre- 
te fatta la mia Apologia : e fe 1 ’ avede capite così 
bene , come quede , che fon dette , niun motivo 
avrede avuto di attaccarmi , fuori di quello , di vo- 
ler divenir chiaro magnis inimicitiis . 




IO 



Differtazione 



tiamlo nel §. 30. rifponder ad Epicuro , che sì a Lui 
ed a noi chiede . 

VI. Potejl ne Deus tollero mala & non vult ? Vult 
& non potejl & c. Rifponde . Si de malis methaphy- 
ficis intelligit , nec potejl , nec vult . Ma di quelli Mali 
non lagnandofene , nè facendone alcun ufo tutti gli 
Empi ; non occorre farne ancor noi nè poche nè 
molte parole (16). Si vero de malis loauitur phyficis , 
potejl quidem phyftce , ncque enim id juam potentiam 
excedit ; [ed nequit moraliter , quia jujlus , quia bonus; 
neque enim jujlus effet & bonus , fi , extjlente malo mo- 
rali , nullis nos ab eo panis contincnter revocaret . Quin 
ne fapiens quidem effet fi nullis fanti ioni bus panali - 
bus leges fuas armaret &c. Infine fi mala moralia /*- 
telligit , NEGO DEUM POTENTI A MORA- 
LI AUFERRE POSSE. Nam ut ea auferre velit , 
neceffe ejl ut aut libcrtatcm auferat , aut legem liber- 
tatis normam , qua non modo cum divina fapientia 
pugnante fed etiam cum bonìtate , ut dcmonflratum ejl. 

MORALITER ERGO AUFERRE NEQUIT . 
Nec idcirco aut imbecillii , quia NON POTEST 
MORALITER , aut invidus , quia non vult . 
Scd potius quia NON POTEST MORALITER , 
& jujlus , & fapiens ; quia non vult , bonus . Cioc- 
ché lo aveva detto ancora nel §. 18. , ove ave- 
va fcritto così : Quibus pofttis ( cioè che IDDIO 
per fomma fua beneficenza crea le fue Creature ra- 
gionevoli e libere , propone loro le leggi e le regole 
della Morale , arma quefte colla promeffa de’ Tuoi 
prem; e colla minaccia de' gafìighi fuoi , e che tut- 



(16) Dovevate qui con fiderare , che il male meta- 
fifico è la prima , c vera forgente di tutti gli altri 
nollri mali; e che di qui dee incominciare, per ben 
effere ragionata , la difefa della bontà di Dio . Guar- 
date di non iiniarrire la via , caro Signor Abbate . 



tor 
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tor le Terbi libere * coazione ed a necejfitatt ) nulio 
negotio mali cura primis morali* , tum etiam phyfiei 
«rigo intelligitur , non tantum fine alla previdenti a & 
bomtatis divina ojftnfione , verum potiut eum magna 
Dei beneficentia . Nempe , attenti , funi confinaria 
mali methaphyfici , libertatis , & legi * , quorum pti- 
mum Deus aufirre non poteft , pofteriora duo non decer, 
quemadmodum ex fuperionbus confiat .Seilic et q noni am 
homo ne ce jf arie efi Uberamente vero finitus ; lego , qua 
tjus libertas regeretur , indigebat . Ea lata , adhitc ho* 
mini integra confiitit liberta* . Ponamus peecaffe ; id 
ita evenire potuit , ut inde nihil advtrfu* Dei provi- 
dentiam & beneficentiam confici queat . Quid enim ? 
(notate bene (17) quella enumerazion di parti ) I, Men- 
tem homini dediffet infini tam? Fieri non poter at . II. 
Liberum non ficiffet ? Ne intelligentem quidem , nec 
univerfi partem ejficerc debebat . III. Libertatem unum 
in modum inflexijfet ? Efi alientum a fua providentia 
rerum natura* perverte re . IV. Legem ei nullam pro- 
mulgajfit , qua informaretur ad finem ? Ita ne curaffet 
quidem , nec fuiffet bonus . V. Nullum creajffet homi- 
nem ? Id efi divina fapientia regulas praferibere , ( e 
pur per Lui la reale ed attuai creazìon dell’Uomo 
pertiene non aita fapienza , ma alla libera ed onni- 
potente (l8) volontà del Creatore'.) prafertim , quum he- 
minem , fi fapit , conditionis fua panìtere nequeat , 
quemadmodum ex Ut , qua infirìus diéìuri fuma* , tor- 
telli getur . 

VII. Sicché alla riferita obbiezione non aitramen- 

c ti 



(17) E' certamente da notarli ; perchè contiene 
J evidente difefa della eterna bontà di Dio , per chi 
«api ice. 

(18) Intendo bene; perchè fecondo voi la volontà 
di Dio non è regolata dalla fua fapienza , come di 
qui a poco vedremo . 




n Disertazione 

ti rifponde che coll’ affermare , che IDDIO non poffa 
moralmente (19) o colla fua potenza morale torviadal 
Mondo i mentovati Mali Morali e Fific't ; perchè 
per farlo , fa duopo fmentir le regole della fua Ca- 
pienza , e violentar (20) le inclinazioni cd eftinguer gli 
ardori e le cocenti (Time fiamme del fuo amore ver 
le Creature fue raginevoli e libere , O non creandole 
affetto , O non creandole libere , o neceflìtando la 
loro libertà di penfare e volere , O non intimando 
loro le leggi e le regole di ben vivere , O non ar- 
mando quefle colla lor fanzione , o colla prometta 
de’fuoi premj e colla minaccia de’cattichi Cuoi. Poi 
quelle cofe premette ; lo priego anche (21) a man 
giunte illuminarmi . 

Difficoltà Prima . 

Vili. In primo luogo : Perchè e cui borio E que- 
lla volta, e contra il fuo coflume , ha propolla que- 
lla graviflìma obbiezion degli Empi nella più debole 
e fpoffata maniera che mai (22) ? Qual prò indi a Lui, 

al 



(19) Guardate, che quello non potere lignifica tan- 
to, quanto non convenirgli , e non più , ficcome vi 
ho dimollrato nella mia prima Lettera , e ricorda- 
tevi del minimum inconveniens di S. Anfelmo . 

(20) Qui è un certo imbroglio di ragioni , che io 
non dico , come dite voi ; e che come voi dite , io 
non capifco , nè capirà nettuno , che abbia filo di 
ragione. Son de’ Coliti patterotti. 

(21) Mi pregate a man giunte eh ? ma non liete 
voi , che prima di partir di Provincia vi liete lafcia* 
to dire , che venivate a fracattare un Gigante.? Alme- 
no così mi fcrivono di colà i vollri amici . 

(22) Vi ho mollrato nella mia prima Lettera , Ce 
io ho propoilo la difficultà de’ Manichei come lì do- 
veva, 
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al Mondo, alla Religion ridonda? Anzi qual dannò 
Egli , il Mondo , la Religion non poffono o non 
debbono giullamcnte temerne dalla banda degli Em- 
pi ; i quali vedendo una delle più gravi obbiezioni 
loro , non dico ( oh Dio ! ) foddisfatta appieno e len- 
za replica , ma neppur propolla qua) daddovero eli’ è 
intiera forte c difficile , ma monca fnervata e di 
agevoliffima foddisfazion , e rifpolla , grideran vitto- 
ria e trionfo ; giacché alle Obbiezioni loro non al- 
tramenti da noi fi dà compenfo , che col tacerne il 
più forte e ’1 più difficile? Nè vi delle a credere ef- 
fer quella prima Difficoltà di pochiffima levatura con- 
tro di Lai ; mentre il fuo Libro è fatto per fervir 
d’ Illituta a i Giovani : e la prefente controverfia 
Egli fi fpaccia di averla trattata ex profeffo \ onde r 
Libri così fatti ognun sà che debbon travagliarli coi/ 
ellrema diligenza e col poffibil buon gullo : e chiun- 
que dafs’ il vanto di trattar a fondo una contro vel- 
ila di fommo interefle per la Religione ; fe la di- 
fgrazia fua porta così di non trattarla bene , fi ca- 
rica > 



veva , o no . Vero fi è, che io non l’ho propolla 
sf agiatamente , ficcome voi avrefle voluto. Ve ne re- 
cai ancora la ragione . A quella ne aggiungo un’ aL 
tra ; ed è , che quella difficultà non ha mai cosi 
me imbarazzato , come pare , che abbia voi ; del 
quale a leggere , quel , che ne fcrivete , potrebbe al- 
trui venir la tentazione, di fofpettare , che voi ne 
fiate troppo bene perfuafo . Ma di ciò voi dovete ef- 
fer tellimonio a voi medefimo . Certo quel dire , che 
fate tante volte, che gli Empi dimojìrano , che que- 
lla è nollra bevanda ammiffima , che effi ci attacca- 
no pel nojlro debole , che , come qui dite , è quella 
objczione forte e difficile , e delle pili gravi , e al- 
trove , formidabile , e terribilifftma , non è fenza fofpet- 
to di Manicheifmo : almeno i' un fupralapj ariifmo . 




14 Disertazione 

rica d’infiniti fcandali per li dubbj,e diffidenze cfi$ 
fa nafcer nell’ animo de’ Pii , e per confidenza e fi- 
curezza che della e conferma nel guaito cuor degli 
Empj (23). In fomma, fi maneggian punti di tutto 
pefo per Ja Gloria di DIO e per l’ eterna falvezza no- 
ilra : e le non in punti così fatti , in quali altri mai 
dobbiam procedere con infinita cautela fin allo Scru- 
polo ì Ma diam per addentro , e priegaio illuminar » 
mi (24). 

Difficoltà Seconda. 

IX. In fecondo Luogo rCome gli diè l’animo di 
Scrivere, ed a più riprefe e con lomma anz’ incrt- 
dibil franchezza , che 1 ’ Onnipotente IDDIO non 
Valga con potenza morale , o temperata dagli altri 
gloriofilfimi ed infiniti attributi fuoi di Sapienza, di 
«more, di Santità, di giulìizia,di mifericordia , di 
rigore ec. , rimediar a i Mali tutti Morali e Fifici 
delle Creature Sue ragionevoli e libere , Od impe- 
dendo affatto che tali e tanti Mali non commetta- 
no e Soffrano , O provvedendo e rimediando fuhito 
che per lo innanzi non pii) ne Ceti per Effolor cotn- 

melfi 



(23) Vedremo poi più a balTo , in che maniera voi 
vi disbrigate da quella obiezione , che voi avete pro- 
polla in uno sfolgorante lume , e della quale tanto 
temete. Certo voi avrete Schivati tutti gli fcandali, 
che io per la debolezza del mio ingegno non ho po- 
tuto . Avrete Sciolto quello nodo Gordiano . Quanto 
vi faremo obbligati , io , il Mondo , e la Religione , 
fecondo una vollra frafe ! 

(24) Ma diam per addentro , e priegaio illuminar- 
mi . Anzi io priegovi ad illuminare un po’ meglio 
quello luogo. E bello , c di gabbia. 
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metti de’primi e fofFerti de’ fecondi (25)? Facciam conto 
che daddovero s’ in talenti (26) IDDIO ad imprendere e 
fpacciar ciò con mezzi e maniere di Lui dignittìme 
ed infinitamente foavi ed efficaci ; quali’ altra eofa , 
e cos’ Egli ha da far di piò , che donar Loro una 
bricciola di quella fua Grazia od Aiuto all’ infinito 
foave ad efficace; per cui dette fue Creature illumi- 
nate , non dien piò pricipitevoli in errore , e con- 
fortate, non piò precipitino liberiflimamcnte in pec- 
cato ; onde giuftamente non meritino piò di fofpi- 
xando foffrire Mali Fifici in pena de’ liberi loro Ma- 
li Morali ì Addunque al Creatore per fomroiniftrar 
prontilfimo ed efficaciffimo rimedio a i fopradetti 
Mali delle cennate fue Creature , non gli occor di 
far altro , falvocchè di donar loro un popo della 
menzionata fua Grazia , e ’l tutto è fatto e finito . 
Ora, filate in gangheri (27), è forfi IDDIO moralmente 
impotente , ripugna forò a i mentovati fuoi Attribuì 
ti di donar un popo o troppo d’ aliai di detta fua 

gra- 



(25) Mi diè animo a fcrivere tutto quel , che voi 
dite,!’ aver conlìderato, che non fi conviene a Dio 
violentar la natura delle cofe colla fua provvidenza: 
che a Lui conviene fecondo i fuoi adorandi fini e 
fapientiffimi di confervar la libertà dell’Uomo anche 
(otto la forza della fua grazia . Son delie dottrine , 
che io leggo nelle Scritture , ne’ Padri , e fin nella 
comune ragion degli uomini. Leggete i libri de ? X/- 
bero arbitrio di S. Agoftino , che appunto vertono 
fulla noftra queflionc delf origine del male . 

(2 6) Sono invero bizzarri affai quelli due verbi 
intalentar/i e fpacciare detti di Dio . Eh l Dio s’ in- 
talenta ? Dio fpaccia ? 

(27) Sì : lìò bene in gangheri , e fu i gangheri. 

J(on ne dubitate . Voi 1 ’ avete già provato , el pro- 
verete meglio in appretto. ... . ; . 
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16 Disertazione 

Grazia? no certamente : e l’aflerirlo con fmccritàè 
l’ diremo dèli’ empietà anzi della più ftolida e fcio- 
perata follia . Dunque quanto non è moralmeute im- 
potente , nè ripugna fiore a i motivati fuoi Attribu- 
ti di donar la fua grazia a (fretta o a larga mano ; 
tanto appunto non è moralmenre impotente, o mo- 
ralmente può beniflìmo , fenza violentar gli additati 
Attributi fuoi , rimediar con infinita dolcezza e for- 
tezza ad ogni Mal Morale e Fi fico delle Creature 
fue ragionevoli e libere . Sicché per regger fu due 
piè la fua riferita rifpofta , debb’ E’ mantenere , O 
che ’1 Signore non abbia ne’ tefori dell’ infinita fa- 
pienza e potenza fua, i lumi, e gli ajuti foavifTimi 
ed efficaciflìmi della fua Grazia , o che per lo fpar- 
gerli di più in più fui capo dell’ anzidette Creature 
fue, ripugni evidentemente agli Attributi dell’ infi- 
nita Perfezion fua (z8) : Mi quelle due Propofizioni fon 
ambedue ugualmente falfiftìme e contradiffime agl’ 
infegnamenti d’ogni Naturale e Sovrannatural Cat- 
tolica Religion noftra ; Dunque parimenti è tale la 
recata rifpofta fua. 

X. Così, per efempio,è comun dottrina de’ Teo- 
logi noftri , che fel noftro primo Padre Adamo (29) non 
iftendeva la mano , non afferrava , non addentava , 
non ignozzava e lafciava andar giù il Pomo vieta- 
to : in fomma s’ E’ non peccava ; non mai in Noi 

fuoi 



(28) Ragionate male : Dio ne diede ad Adamo 
quanto baftaffe di quella grazia . E fe non ne diede 
più , dovette aver ragione di non darne più . Certo 
Dio non fa il foverchio . Dunque ei ha in ciò ope- 
rato ragionevolmente . Ma l’oppofto al ragionevole 
è 1’ irragionevole ; dunque chi più pretende , pre- 
tende l’ irragionevole . 

(29) Quanto fiete felice nelle deferizioni pateti- 
che ! quella il moftra affai . 



1 



Digitized by Google 




Prima . 17 

fuoi Pofteri vi farebbon nati Mali Morali e Mali 
Fijtci: e perchè ? per una particolar Grazia Divin 1 , 
Egiin rifpondono , la quale avrebbe tuttor vegghia- 
to fopra di Noi , e con tutta facilezza e fortezza 
avrebbe fempre impedito : che Noi non mai com- 
mettemmo de’ Primi Mali e pati (Timo dé’ Secondi . 
Udifte ? Dunque è concordiffima dottrina de’ noltri 
Teologi (30;; che ben può la Divina Grazia impedir al- 
le Creature ragionevoli e libere tutt’i Mali anzider- 
ti.Di piò, fe con una fua particolar foaviflìma ed 
efficaciffima Grazia impediva o faceva IDDIO, che 
Adamo non folle caduto nel fuo per Lui attuale e 
per Noi originai peccato ; noi non faremmo neppur 
precipitati giammai ne’ confeguenti noftri Mali Fi- 
fici e Morali ; Sicché può IDDIO , può la fua Gra- 

B zia 



(30) Devi però fapere, che ci ha di molti Teolo- 
gi , e così Cattolici , come noi altri , che fanno di- 
pendere l’intiero effetto della grazia un poco ancora dal 
confenfo della libertà.Vi è ufeito di mente il Congruis- 
mo? So che una volta me ne parlavate molto. Che 
S.Tommafo ifteffo chiama l’unione della grazia, e del- 
la libertà col nome di nozze , nelle quali fapete , che 
fi richiede il vis , & volo dei Coniugi . L’ intrinfeca 
efficacia della grazia , fopra la quale voi fabbricate 
tutte quelle objezioni , e l’ altre , che feguono , è be- 
ne un’ openione di fcuole , openione graviffuna , e 
di grandi e dotti Uomini . Ma è ella un Dogma ? 
L’oppofta è un’ erefia? almeno un’ openione danna- 
ta ? Non travedete caro mio Abbate . E fe non è, 
un che rifponde ad una obiezione degli Empi » che 
voi chiamate tremenda , non avrebbe potuto fervir- 
fene provifionalmente , dove l’ aveffe trovata piò accon- 
cia al fuo fine ? Lafcio a voi giudicarlo : ma non 
arzigogolate troppo , perchè andrete in invifibilia. 
Qui fi vuol’effere femplice. 
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zia impedir ogni anzidetto Male nel Mondo ; e per 
confeguenza il negar ciò , è un contraddir enorme- 
mente alle comunilfime dottrine de’ noftri Teologi . 
Per la qual cola priego il nolìro Autore a corregge- 
re l’ultimo §. della lua Appendice , ove rifponden* 
do a i Manichei , cioè al Bayle , fcrive così .• Ro- 
ga nt , prafcius ne erat Deus Ada aiminis ? Utiqut 
prafcius . Voluit , ne laberetur ? Voluit profcElo , quia 
vetuit . Sed ita voluit , ut naturam fuam , ut naturata 
Ada decebat . Pugnabat cum Ada natura , effe eum 
rationalem, entitatis finita , inter finita , & finito) um 
portionem unam , nec liberum . Rurfus dedecebat Deum y 
aut liberum hominem , non rationis ope , fed exteriori 
vi impellere , aut alia catione mechanica , ne labere- 
tur , atque libertatis compotem , non ut liberum gubcr • 
nate : aut quia liberum , non lege morali rogete : quo- 
rum illud fapientia , hoc bonitati adverfatur . QUOD 
BONITATI SUPERERAT ET SAPIENTI 7 E y 
lege illuminare , intrinfeco vigore juvare , omnt modo 
monete , ID FECIT TOTÙM , quemadmodum Mo- 
fes narrai . Lo priego , dirti , a corregger quello §. , 
e fpezialmente là, ove fcrive, che IDDIO , perchè 
Adamo non avelie peccato , fè benifiìmo quod boni- 
tati ( fua ) fupererat & fapientia dopo , O non aver-, 
gli niegata o violentemente sforzata la libertà , Od 
avergli propofta la Legge , Od averlo governato co- 
me ad una Creatura ragionevole e libera fi conve- 
niva ; giacche ben gl’ illuminò la mente, gli confor- 
tò il cuore , ed in cento guife l’ ammonì a ftar fili- 
la fua , ed a badar bene a’ cali fuoi : la priego , dirti 
e ’l ridicola corregger quello imperciocché giu- 
fla i Dogmi della nolìra Fede fupererat moltobbene 
a Dio , alla fapienza , all’ amor fuo, la fua Grazia in- 
finitamente dolce e forte ,foave ed efficace (3 1) ; quale 

corn- 



ai) Efficace ab intrinfeco , o ab extrinfeco ? Nella 

prima 
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compartendo ad Adamo , Quelli , Iiberiflìmamente al 
certo, non avrebbe peccato (32), nè guftato giammai de! 
Pomo da Lui proibitogli . Come va quella vicenda ? 
Niega o dubita od almen forfi ignora il nollro Au- 
tore il Dogma Cattolico dell’ efillenza e dell’ infini- 
ta foavità ed efficacia , dolcezza e fortezza della Gra- 
zia? no in verità . Perchè dunque non ne parla (33), 
non ne fa la debita menzione , l’ufo dovuto ? Noi 
fo ; fo però benifFimo io, che fe Paveffe fatto nella 

E refente fpedizion fua contro degli Empi , gli fareb- 
e mancata l’acqua e ’l terreno. In fatti, die’ Egli, 
che IDDIO oltre di aver illuminato ed ammonito 
Adamo ; gli ajutò e confortò il cuore , e la libera 
volontà, con un intrinfeco vigore ,e detta è la Gra- 
zia : Ma a tenor de’ fuddetti dogmi cattolici fe que- 
llo vigore , quella Grazia donata dal Signore ad Ada- 
mo fotte Hata Efficace ; Collui certamente con fom- 
tna libertà non avrebbe peccato ; Dunque fe IDDIO 
compartiva la fua Grazia Efficace (34) ad Adamo , Que- 
ll 2 Ili 



prima mia Lettera vi pregai a definirlo . Vi fo ora 
Papere, che da quella definizione dipende l’emenda- 
zione di quel paragrafo , che vi fcandalezza. 

(32) La grazia , eh’ ebbe Adamo , fu , quanto era 
dalla fua parte, ballante in quello flato d’innocenza, 
fecondo che infegna S.Agollino. Or come adunque 
con tutto ciò Adamo peccò ? Anche quello nodo lì 
vuole feiogliere per 1’ intera correzione di quel pa- 
ragrafo. So che i Padri tuttiquanti dicono , che pec- 
cò , perchè non feguì gl’ impulfi della grazia . Vede- 
te S. Ciril. Gier. Cath. 1. illum. Ma voi ci avrete 
penfato qualcofa di piò . 

(33) Voi avete potuto vedere nella prima mia Let- 
tera , fe io ne parlo , o no . 

(34) Pur là? Vi ho detto che ella fu , quanto era da 
jpcr fe in aftu primo , efficace j cioè Adamo non ebbe bi- 

fogno 
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Iti liberamente non avrebbe dato giù nel fuo peccato; 
e per conleguenza giacche Adamo peccò , fegno è 
che non ricevè da DIO una sì gran grazia . Quale 
perchè Egli poteva ricevere e IDDIO donare ; le- 
gnai’ evidenriflìmo è quello , eh’ e’ fia falfiffimo ciò 
che fcrive il noftro Autore , cioè ; che ’l Signore quoi 
bom tati ( fui ) [upererat & fapientia affin che Ada- 
mo non avelie peccato , ID FECIT TOTUM ', giac- 
ché gli rimaneva di conferirgli un poco della fua 
Grazia Efficace e dolcilfimamente e fortiffimamente 
Vincitrice e Trionfatrice delle Menti e de’ Liberi 
Cuori delle fue Creature ragionevoli e libere , e per 
inarrivabili e imperfcrutabili , fantifsiffimi e giuftif- 
lìmi difegni e fini fuoi non gli conferì . Ma quelle 
dottrine nolìre , cui fi oppongon le propofizioni fue, 
non fon già dottrine delta più profonda nolìra Teo- 
logia , ma chiari e dilli nti infegnamenti del noftro 
Cattolico Catcchifmo (35); Dunque tantoppiù gli de’ 
premere O di corregger dett'ultimo §. e tutt’il fifte- 
ma della fuarifpofta alla fuddttta -vera (36) Obbiezton 
degli Empi, O d’illuminar me in quelle mie Diffi- 
coltà incontrate nella fua Metafilica , quantoppiù gli 

fa 



fogno di maggior grazia per non peccare . Fin di qui fi 
vede, dove voi andate a parare, caro Signor Abbate. 
A buon conto volete conchiudere , che fu pofitiva 
mancanza dalla parte di Dio 1 ‘ aver lafciato Adamo 
peccare . Siate benedetto . Voi ci feiogliete d’ una 
maniera mirabile l’obiezione de’ Manichei contra la 
divina Bontà. 

(35) Vedremo quaggiù quanto intendete a mara- 
viglia il Catechifmo Cattolico. Per ora contentatevi 
di andare a leggere le Catechefi di S. Cirillo Gero-» 
folimitano, el gran ragionamento di S. Bafilio, che 
Dio non è autor de mali . 

(3<5) Come , è vera quefia obiezione degli Empi : * 
Vi fpiegate troppo predo , Ab. mio . 
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fa Forza il dimoftrar al Mondo , eh’ E’ non pecca 
contra le dottrine della più alta Teologia noftra , e 
moltommen contro di detti chiari e dillinti infegna- 
menti del noftro Catechifmo Cattolicoromano . 

XI. Ed avendomi dato 1 ’ onor di cominciar ad 
umiliargli (37) le mie preghiere ; perfieguo tuttavia a 
fupplicarlo, ma viviffimamente e con tutto calore , ad 
illuminarmi od a corregger tutti que’ luoghi , in cui 
per aflolver allo ’ntutto IDDIO da tutt’ i noftri Ma- 
li e Fiftci Morali , fall» a decorrerla così : Cos’ave- 
va da far IDDIO per impedir detti Mali l Aveva 
forfi a non crear gli Uomini ? Aveva forfi a non 
crearli Liberi ? Aveva forfè a non intimar loro le 
leggi e le regole di ben vivere , di operar virtù e di 
attenerli da vizzi , per sì girne al godimento del 
Sommo Bene , ed evitar 1 ’ eftrema anzi qualunque 
Miferia? Forfi non aveva a corredar dette leggi e 
regole di ben vivere della lor fanzione , o della prò- 
meda e minaccia di convenevoli premj e caftichi ? 
In fine aveva forfi a neceflìtar la libera loro volon- 
tà con qualche neceflìtà di coazione , o con altra 
qualfivogliafiefi neceflìtà diftruggitrice della loro li- 
bertà ? Lo fupplico , dico , ad illuminarmi , o ad 
emendar quelli luoghi ; perchè col far quell’ enu- 
merazion di Mezzi , che IDDIO fol poteva o 
doveva adoperare per impedir gli anzidetti mali 
noftri , e non facendo punto orrevole menzion 
della Grazia ; vien da ciò I. Che voglia dar’ anza 
a qualche fuo Leggitore di fofpicare , che per Lui 
o non fi dia Grazia , o che quella non fia Efficace; 
quali pareri fon falfiflìmi ed opporti alle noftre Dot- 
trine Cattoliche. II. Che dopo la fua rifpofta l’Ob- 
biezion degli Empì conferva ancora tutta la fua for- 
za e difficoltà ; poicchè Coftoro poflon di leggieri 

B 3 ri- 



(37) Si vede per pruova quanto vi umiliate . 
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ripigliar così : Per Voi Cattolici fenzacchè IDDIO 
o non crei gli Uomini , o nieghi o neceffiti loro 
la libertà , o non proponga loro le fue leggi e rego- 
le di ben vivere , o non fornifca quelle della Tor 
fanzione ; può beniffimo od impedir detti Mali , o 
preparar loro agevoliffimo e fortiffimo rimedio, col 
iolo far che la foaviffima ed efficaciffima fua Grazia 
efla fola fie quella , che giuochi e facci le carte nel- 
le menti e ne’ cuori umani ; dunque non fa , non 
può, non vuol forfè difpenfar detta fua Grazia agli 
Uomini fue Creature ragionevoli e libere ? Ma una 
difpenfa un dono cosi fatto ben lo fa fare ; perchè 
fapientiflimo : meglio può farlo ; poicchè onnipoten- 
te: ed ottimamente vuol farlo; giacché infinitamen- 
te amorofo ver di Loro ; Dunque com’ e’ fu , ed è 
e farà mai potàbile che nel Mondo vi fien i Mali _ 
anzidetto , fe 1’ ha creato e ’l conferva , il regge e 
governa un DIO Ottimo MafTìmo , un DIO Prov- 
vede» ti (lìmo , e che sà perchè fapientiflimo , può 
poicchè poteutiffimo , e vuol giacché amorevolità- 
mo feorger epicamente le Creature fue ragionevoli 
e libere all’ ultimo lor Fine, con accivirle di Mez- 
zi infinitamente foavi ed efficaci , qua’ fon i lumi 
e gli ajuti della fua Grazia vincitrice e trionfatrice 
del Tutto , ma diftruggitrice di nulla e neppur del- 
la libertà di vivere di penfare e di volere di dette 
Creature (3 8)èCome fi concilian fra loro tanti Mali dal- 
la banda delle Creature, e tanti foaviffimi ed effica- 
ciffimi Rimedj dalla banda del Creatore , che perchè 
fapientifiìmo potentitàmo ed amantiffimo ben fa , 
meglio può ea ottimamente vuol con liberalità cora- 

par- 



(? 8 ) Se il Padre Suarez vi rifpondeffe , quel di 
S. Agoft. deGr. & lib, arb. cap. 10. ut velimus fuum 
effe voluit & noflrum : Suum vacando , nofirum fequendo , 
che farebbe di tutta cotetla voitra perorazione l 
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partirgli all’ antidette fue Creature , che fon Colo- 
ro che detti Mali commettono e patiscono ? O fon 
vane impofture della voftra Madre e Maeftra Chie- 
fa Cattolicoromana le dottrine voftre full’ efiftenza 
reale e full’ infinita foavirà ed efficacia della Grazia? 

XII. Udifte or Voi le beftemmie degli Empj I 
Udì (le come 1 ’ obbiezion loro fie più , od egualmen- 
te forte e difficile dopo , che prima della Rifpofla 
del noftro Autore ? Udifte come tutta la fortezza e 
difficoltà di detta Obbiezione fol folo ripofa fu i no- 
ftri Dogmi Cattolici della reai efiftenza, e dell’ in- 
finita foavità ed efficacia della Grazia? Udifte come 
chi non tien conto di detta Grazia , e mal propo- 
ne e peggio rifponde all’ Obbiezion fuddetta ? Udi- 
fte quant’ io P ho ben penfate e meglio fojicnutc (39) le 
due propofte difficoltà alla maniera ond’ E' propone 
e rifponde alla detta Obbiezione? Udifte quant’ è ne- 
ceffario eh’ E’ ben accolga ed efaudifea le preghiere, 
le fuppliche mie , o d’ illuminarmi o di ammendar 
que’ luoghi , ove al certo non penfa giuda la noftra 
Forinola Cattolica ? Ma giacché fiam a porgergli 
preghiere ; vuò nuovamente priegarlo 

XIII. Primo , che m’ illumini o corregga il §. 
30. in quelle parole , ove dopo aver infegnato che 
de’ Mali Fiftci IDDIO fi avvale per meglio fraftor- 
nar gli Uomini dal commetter Mali Morali &c. 
fcrive cosi : Sed tur , inquit aliquis , non blandiori- 
bus remediis nos revocai ad regulam ? Quia nempe 
quum tria tantum Jint hujufmodi remedia , I. doEi -i- 
na & lumen intellcftus , II. vigor voluntatis , III , 
doler natura ; qui priora duo refpuimus , qui iis relu- 

B 4 tlamur 



(39) Si vede affai, quanto bene volle foflenghia- 
tt . Ma fi vede ancora a qual fine riefeano tutti 
cotefti voftri maneggi . Vi afpetto al paragrafo t8. 
per 1’ intera foluzione del problema . 
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£ lamur , par efl ut tertio agamur (40) . Dunque , può 
ripigliar taluno , Grazia Efficace per Lui non ve 
n’ ha ; giacché quando per la dottrina e ’1 lume del- 
T intelletto, e per lo vigor interno dato da DIO 
alla noflra volontà , voglia intenderli la Grazia Sof- 
ficiente , quale poffiam noi fcacciare , e cui poffiam 
noi refifiere , e cui ognor refifliamo femprecchè pec- 
chiamo, dopocchè per non peccare, fiamo flati fuf- 
ficientiffimamente ajutati dal Signore ; ben ci riman 
la Grazia Efficace , quale noi non mai fcacciamo , 
cui non mai refluiamo , e cui noi con tutta noflra 
libertà non vogliam mai volger le fpalle o far fron- 
te; perchè la Grazia Efficace non pub non ottener 
da noi il noflro libero confenfo , e la noflra libera 
cooperazione ed azione , O per intrinfeca fua effica- 
cia , come tengon i T omijìi , Od in altra qualfiefi- 
voglia guifa (41) giufla i vari pareri de’Teologi . Sicché 
pel noflro Autore o non fi dà Grazia affatto , od 
ogni Grazia è fol Sofficiente e niuna Efficace; giac- 
ché afferendo che tria tantum funt que’ rimedj piìi 
blandi, che non fon i Mali Fiftci , quali IDDIO 

pub 



(40) Vi mando al ragionamento di S. Bafilio, 
il cui titolo è , come è detto , èri Sx inr «iVior rùr 
xaxàr ò . Voi troverete quivi non folo la mia 
dottrina , ma quelle parole medefime . E percib , 
perchè quindi è tratto quello paragrafo , vi fo fa- 
pere , che cotefli argomenti non me , ma Lui at- 
taccano , e gli altri antichi Padri . 

(41) Temo , che cotefli voftri fludj troppo pro- 
fondi fu la grazia efficace non vi abbiano a far ur- 
tare a qualche duro fcoglio . Per ora vi chieggio , 
che mi diciate fe in quefle voflre parole , in altra qual- 
fitftvoglia guifa , fi contenga ancora la guifa de’ PP. 
Gefuiti , o il Congruifmo del P. Suarez ? La rifpo» 
fla è pili importante , che voi non peniate . 
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può maneggiare per dolcemente rimenarci ad regu - 
iam, a viver moralmente bene, e ad operar le vir- 
tù e fuggir li vizzj j O non vi novera affatto la 
Grazia , O vi conta fol la Grazia Sofficiente , e 
tace allo ’ntutto la Grazia Efficace. Poi lo fupplico. 

XIV. Secondo a fvelar,almen fegretamente (42) 
ed a me folo, chi fon Coloro di cui favellando nella 
fin del §. 14. dice , che per non efferci i fuddetti 
Mali tutti nel Mondo , vorrebbon della ’ntutto edin- 
ta ogni nodra libertà ? Chi fien Cotedoro , io non 
li conofco nè di vifo nè di folo nome ; fo però, che 
fe può la Divina foaviffima ed efficaciffima Grazia 
fottrarci da quelli Mali rimanendo fai va e intiera e 
più vegeta e franca la nodra libertà ; perchè con 
eccello di dolidezza e di fcempiaggine chieder a 
DIO 1 ’ imponibile , qual’ è lo fpogliarci della no- 
dra efienziale e naturai libertà , e non già la più 

J >er Lui poffibile cofa , qual’ è il graziarci , o 1 ’ sf- 
iderei amorevolmente con un pocopoco della fua 
Grazia infinitamente foave ed efficace ? Addunque 
io temo forte , che a Codoro una fimi! richieda a 
DIO non 1 ’ abbia Egli infinuata ed imboccata il 
nodro Filofofo ; giacché non dimandan quella Gra* 
zia Efficace , di cui E' non fa mai nè parola nè 
ufo . , . 

XV. Ma perchè nel fin del primo §. della fua 
Appendice fcrive , che plures quidem viri dotti boni - 
tatis Dei caufam égerunt , quos ego vehementcr edam 

tum 



(42) Segretamente ? Anzi vel dirò in pubblico . 
Tufti coloro , che hanno fodenuto il Penteifmo , e 
tutt’ i Libertini . Voletelo voi faper più chiaro ? 
Effi fon cotejloro . Perocché tutti i malvaggi fon di 
queda fatta redi vorrebbero goderli degli illeciti pia- 
ceri , fenza temere le pene , a cui la sfrenata liber- 
tà ci fottomette. 
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tum laudare folto , quum intellipo , non aque omnibus 
rem ex voto fuccejfìtje , CERTÙS EADEM ALIOS 
MECUM HUMAN1TATE ACTUROS ; perciò 
s’ io fon nella ferma credenza , eh’ Egli abbia mal 
propofta e peggio fciolta la riferita terribilijfima { 43) 
obbiezion degli Empi ; pur lo feufo di buon cuore co- 
me di un’ abbaglio prefo , anzi per involontario er- 
ror della fua mente , che per un rio talento del fuo 
cuore (44). E qui dovrei por fine alla Differtazion prc- 
fente : ma perchè la riferita obbiezion degli Empi 
io F ho propoda con un’ aria certamente la più for- 
midabile (45) che da Coftoro fi fa , e ben fi può e de* 
fare giuda i noftri Dogmi Cattolici: e larifpodadel 
nodro Autore le ha dato in verità , anzi più gran 
rifalto , che foddisfacevoliflìmo compenfo ; perciò af- 
fin di non ifcandalezzar alcun di Voi , vuò io fod- 
disfarle appieno, ma colla poifibile brevità , colle 
feguenti offervazioni • 

XVI. I. Pochifiimi fon que* Filofofi ( anzi , rie- 
feendomi anche qui di feovar il nodr’ Autore, tran- 
ne il folo Buddeo nel fuo Trattato dell* Ateifmo e 
della Superazione ( chap. VII. §. 1. not. 1. pag.ióo. 
261. ), che in poche parole chiude quell’ uovo , che 
poi il nodro Filofofo ha fchiufo in tutta quella fua 
lunga Appendice per noi dianzi citata , io non mi 
raccorda fe ve ne fia un fol’ altro affatto affatto ) 
che per difglomerar qued’ imbroghatiffìma matajfa (46) 
di falvar la divina Provvedeva o Sapienza e Poten- 
za 



(43) Quedo tetribiliffima aggiungafi a quel , che è 
detto di fopra . 

(44) Ve ne fono tenuto . Si vede affai quanto Ce- 
te cortefe . Par pari referam , anzi , retuli . 

(45) Quedo formidabile và col terribiliffima . 

(46) Imbrogliattffima matajfa è della natura della 
formidabile e terribilijfima obiezione. 
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za e Amore ver le fue Creature ragionevoli e libe- 
re dalla grand’ obbiezion contro di detti Attributi 
Divini ricavata dagli Empj da i gran Mali Morali , 
che commettono e dagli uguali Mali Fijìci , che 
foffrono le Creature fudette : Pocbijfimi (47) , dico , fon 
que’ Filofofi , che fieni! avvifati di fognando fìnger 
in DIO una Moral Impotenza d* impedirli, o di ri- 
mediarci almeno dopo di effer già nati -, ma 

XVII. II. Moltiffimi fon quegli Altri, che per 
ifeior quello gran nodo an fatto ricorfo a qualche 
NeceJJità od in Effo Creatore , od in effe Creature , 
o nell’ Uno e nell’ Altre; perfuafi abballanza, che 
ove tiranneggiando regna qualche Neceffità , ivi non 
pub aver luogo alcuna giuftilfima colpa , o accufa , 
o lagnanza . Fra quelli ultimi Filofofanti fi fon fo- 
pra tutti fegnalati i Leibnitziani \ i quali , folchè 
non ann’ olato di obbligar IDDIO con qualche in- 
trinfeca Neceflìtà di fua effenza e natura a crear un 
Mondo qualunque , o quello prefente che già ha 
creato ; l’ an poi troppo fconfigliatamente neceffita- 
to (48) a crear quello Mondo corrente qualeffo cammi- 
na corre e va via per la fecondità dell’ effenza e per 
1 ’ attività della natura delle Monadi od Elementi 
ond’è impattato e collrutto. Quindi fi fenton dire (49) 
I. Che i Mali Metaffici fon infeparabili da quello 
e da qualunque altro Mondo ; perchè le Creature 

non 



(47) A riferba de’ Catechifmi , de’ Santi Padri , e 
di tutti i Teologi , certo fon pochilfimi . 

(48) No amico mio , non necefiìtato , fe non 
per ipotefi , che Egli avelie voluto crear qualche co- 
la perfetta . E' la dottrina di S. Tommafo . Vedete 
la prima mia lettera, 

(49) Dunque non è così ? Quello fi fenton dire 

{ tare un dilegio . Voi adunque che ne dite l Afpetto 
a voftra feconda edizione. 
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non poffon mai effer infinitamente Perfette , e ’l 
Mal Mttafiftco non altra cofa è che una pura De- 
ficienza dalla Perfezion Infinita . II. Che i Mali 
Morali e Tifici contengonfi nelle ferie deli’ azioni e 
paffioni , eh’ Effe Monadi od Elementi o Softanze 
Elementari del noftr’ Univerfo caccian dal fondo dal- 
la propria effenza e natura ; onde niuna di loro pub 
giullamente incolparne il fuo Creatore , o di Lui 
querelarli , fe commette i Primi e foffre i Secondi 
de’ fuddetti Mali ; giacché a commetterli e foffrirli 
ve 1’ impegna e ftrafcica la fecondità della fua pro- 

f ria effenza e 1’ attività della fua propria natura . 

II. Che il Creatore fe ha creato (juefto noftro Mon- 
do in preferenza degl’ infiniti altri ugualmente can- 
didati e concorrenti alla reale ed attuai Efillenza ; 
ben lo ha fatto , anzi dovuto fare ; perchè non po- 
tendo nè dovendo Egli eh’ elegger fempre il Bene , 
fempre il Meglio , e fempre 1 ’ Ottimo , e quello no- 
ftro Mondo effendo 1 ’ Ottimo di tutt’ i Potàbili , 
perchè più di quelli fvela diftintamente gl’ infiniti 
Attributi dell’ infinita Perfezion del fuo Creatore ; 
di qui è , che bene l’ ha eletto , anzi dovuto elegge- 
re e preferir agli altri fuoi rivali , per far col mez- 
zo fuo più orrevole moftra e pompofitàmo fpacci® 
dell’ interior Gloria fua,o di detti Attributi dell’in- 
finita Perfezione e Maellà fua . Quella è la quintef- 
fenza della gran Rifpofta de’ Leibnitziani alla pre- 
dente matàma Obbiezion degli Empj . Io non la 
chiamo qaì lungamente a difamina ; dovendolo fare 
a fuo tempo, ed a fuo luogo , e si difafeonderne le 
molte e vergognofiflìme fue magagnerò) . Sol dunque 

v’in- 



(50) Magagne nondimeno , che fono anch’ effe 
nel fiftema di S. Agoftino de libero arbitrio , e di 
S. Tommafo . Oh ! volete affardellar tutti in un fafeio? 
Quello è più che da Rodamonte. 
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v' invito a riflettere , eh’ Eglino non polfono non 
rimaner vinti mutoli e confufi fe gli Empi li ripi- 
gliati così : IDDIO per Voi non è obbligato per 
veruna Neceflìtà di crear un Mondo ; addunque per* 
chè e cui bono ad onta della fua infinita beneficen- 
za ver delle Creature fue fpezialmente ragionevoli 
e libere creò quello noftro Mondo , in cui di quelle 
Creature ve n’ an moltilfime miferabilmente oppref- 
fe da innumerevoli Mali Morali e Ftfici (5 1) ? Perchè 
non rimanerfen di crearlo , per sì , fe non contenta- 
re , almen non amareggiar punto detta fua benefi- 
cenza benivoglienza e amore ì Se folo ove tiranni- 
camente regna una qualche neceflìtà non an corfo le 
colpe le accufe e i piagniftei ; dunque niuna Necef- 
lità premendo IDDIO a crear un Mondo, poteva, 
anzi doveva, per non violar detta fua beneficenza; 
attenerli dal crear quello noftro Mondo ; e sì non 
elfer legittimamente acculato , e niun lagnarli di 
Lui di aver liberamente create innumarabili Creatu- 
re miferevoli ed infelici (52) . Il perchè fe liberamen- 
te ha creato quello Mondo , eh’ E 1 certamente fa- 
peva dover elfer ripieno a zeppo de’ fuddetti Mali\ 
può e de’ giuftamente elfer incolpato ed acculato di 
quelli ; e chi d’ una tal creazione fen querela , fen 
querela giuftamente . Fin qui gli Empj ripigliando 
contro de’ Leibnitziani . Or fi olfervi 

XVIII. III. Ch’ io avendo efaminate quelle due 
Rifpofte o Siftemi , che polfiam dir dell’ Impotenza 

Mo- 



ki) Vi rifponderebbero , perchè il bene, che ne 
rifulta, è infinitamente , e fenza niun paragone , mag- 
giore del male. 

(52) Si vede chiaro, che avete molto ftudiato il 
Bayle , di cui fon quelli etti gli argomenti , e ’1 quale 
pur dianzi non conofeevate . Guardate , che qualcu- 
no non vi feovi. ....... 




jjo Dijfertazione 

Morale e della Nectffìtà : ed avendo offervato eh’ a- 
mendue foggiaccion a difficoltà graviflìme ed infalli- 
bili ; ho fpefo de’ be’ chiari giorni e feure notti a 
veder fe fatta mi veniffe di raccapezzar (53) o nuova o 
vecchia, ma faddisfacevoliffima , rifpoda alla fuddet- 
ta maffima Obbiezion degPEmpj contro della Prov- 
vedenza o della Sapienza e Potenza ed Amor di 
DIO ver delle Creature fue ragionevoli e libere . E 
quello appunto è flato un de’ principaliffimi motivi, 
onde ho teffuto il mio Trattato della Teologia Na- 
turale \ nella quale dopo aver Tulle belle primi dili- 
gentemente collocata la detta Obbiezione nel pii» 
raggiante punto di fua veduta , e nel più fafìofo abi- 
to di f uà comparfa (54); tra per aver con evidenza 
pod’ in ficuro eh’ al Creatore per porger foaviffimo 
ed efficaciflìmo rimedio a i Mali tutti di dette fue 
Creature, non altro coda che ’l compartir loro be- 
nignamente un alcun poco della fua Grazia Effica- 
ce , di cui ben ne ha Egli ricolmi a pieno i tefori 
dell’ infinita fapienza e potenza fua j che per aver 
con valor fodenuto , e forfè ancor dimodrato , che 
per varj titoli Egli è il primo modificator o ’l pri- 
mo Penfante e Volente e Movitore di tutte le fue 
Creature o Modificatori e Penfanti e Volenti e Mo- 
vitori Secondi : e quindi , che ficcome da una ban- 
da Egli può agevohlfimamente rimediar a detti Ma- 
li con un piccini dono di detta fua Grazia , eh’ E* 
liberamente può ad ogni dante donar a dette Crea- 
ture fue intelligenti e libere ; così dall’ altra fembra 
«videntiffimo , che tutt' i Mali /addetti Morali e Fi - 




(53) L’ avete già raccapezzata . Già Piamo in 
fui fine di veder cavato fuori il bandolo di queda 
imbrogliatiffima matajfa . 

(54; Cioè per modrarti gran Oratore , e gran 
Dialettico . Quanto vi fiamo obbligati ! 
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fici , od orrori e peccati , e dolori e morte &c. pof- 
fon riferir fi con tutta giufiizia a Lui come primo 
Modificatore e Determinator de' penfieri ed affetti 
e moti locali di dette Creature fue penfanti volenti 
€ femoventi (55) : Dopo , dico , aver fatto tuttoc- 
ciò vedere coll’ eftrema , e per me poflìbile chiarez- 
za e ficurezza ; pretendo , le non è in vertiggini il 
capo mio, che queft’ Obbiezione, nonché valente e 
difficile , non fie neppur degna ad effer dagli Empi 
a noi propofta , e ad efferle da noi foddisfatto con 
tante ben troppo ftudiate rifpofte . E nel vero , of- 
fervifi . 

XIX. IV. Può bene, rifpondo io, fa meglio, ed 
ottimamente inchina il Creatore a rimediar con in- 
finita foavicà ed efficace a tutt’ i Mali Morali e Fi- 

fici 

(S 5 ). Sia benedetto DIO , che ce 1 ’ avete detto 
fuor di denti. E' diffipata la Maffìma formidabile ter- 
ribiliffima objezion degli Empj . Ecco dove andava- 
no a parare tante grazie efficaci ! Dio è la cagione 
de’ noftri peccati . E non già permittente , ma mo- 
dificante e determinante i nofiri penfieri , affetti , e 
mott locali . Ad ogni modo per ogni buon rifpetto 
vi mando al Catechifmo Romano , e al fopracitta- 
to ragionamento del gran S. Bafilio . E perchè fo , 
che fiete amico di S. Agoftino , vi priego a dirmi , 
perchè egli nelle fue puriffime Conjejfioni lib. 3. cap. 
8. num. 16. dice a Dio , peccata fiunt cum tu de- 
relinqueris fons vitae l ApprefTo perchè lib. 2. cap. 
6. num. 13. ( è 1 ’ edizione di Parigi, che cito) gli 
dice ancora , te jujlius quìs vindicat ì Vendica quel 
peccato , che egli medefìmo ha fatto come primo 
modificatore ì Noi direbbe un Manicheo . Anzi egli 
direbbe a Dio , 0 lafcia di modificare al peccato ; 0 
lafcia di punire ; 0 lafcia d effer giufio . N’ afpetto 
la foluzione. ' w 
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fui delle Creature fue ragionevoli e libere , donan- 
do loro o poco od affai , ma Tempre quanto evvene 
d' uopo, della foaviffima ed efficaciffima Tua Grazia; 
ma non vuol farlo (5 6) : ma pub non volerlo fare : ma 
libero è all ’ infinito nel difpenfar i favori , i bene- 
fizj fuoi le grazie fue : ma nelle fue : opere ad extra 
fol la fua libertà , fol Egli fieffo fa liberamente leg- 
ge a Semedefimo : ma nel comunicarfi ad extra fol 
la fua libertà , fol Eglilleffo liberamente ricetta la 
dofe , e pon modo e mifura alla quantità ed alla 
qualità delle comunicazioni fue : ma , folchè la fa- 
pienza fua gli difegni e proponga le ben infinite 
poffìbili ricette di più in più comunicarfi , e la po- 
tenza entri mallevadrice di agevolmente efeguir tut- 
to, e la beneficenza o benivoglienza e amore lo Vi- 
viti , lo (limoli , lo folletichi e diegli le più pref- 
fanti ed obbliganti premure di comunicarfi maifem- 
pre il più e ’1 meglio che per Lui fi può ; pur per- 
tien alla difpoticiffima libertà fua di determinar ri- 
cettando la dofe de’ doni funi , e di quanto e qual- 
mente comunicarfi ; difortecchè fe non andaffe così 
quefta bifogna, e fe la Libertà fua non CedefTe da 

di- 

( 5 $ Ci avelie detto da prima, che non vuole . 
E perchè il volere è inchinazione della natura ; ci 
avelie detto che Ei non inchina a farlo . E perchè 
inchinare a far del bene è bontà ; ci avelie detto da 
prima , che DIO non è buono . Ci avrefte tolto da 
imbarazzo di difendere la bontà di DIO . Ma fi fa- 
rebbe poi rimallo da rifpondere a tutte le divine 
Scritture , le quali ci dicono , che Dio ci chiama con* 
tinuamente : che Jìa alla porta , e batte : Che vuole la 
converfione de' peccatori , e non la morte : che gran 
fefla è in Cielo per quefia Converfione : che non ci 
abbandona mai , fe noi prima non , abbandoniamo lui 
&c. &c. &c. CTc. 
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difpotica Signora in ricettar a fcelta fua , la detta 
dofe e quantità e qualità de’ fuoi doni ; ne feguirebbon 
varj monlìruoGlfimi affurdi , e fra gli altri il Tegnente, 
cioè , che IDDIO appunto perchè faprebbe potreb- 
be ed inchinerebbe mercè l’infinita iapienza poten- 
za e benignità fua a comunicarfi ad extra Tempre di 
più in più, di ben in meglio, e di meglio in otti- 
mo fin all’ infinito ; nominai fi comunicherebbe nè 
punto nè poco , nè affai , nè affai nè in tutto : e ’l 
perchè ? eccolo qui . Sapendo , potendo ed inchinan- 
do Egli a comunicarfi infinitamente ; al certo che 
nominai fi chiamerebbe pago, Toddisfatto, e conten- 
to di comunicarfi e di beneficar le Tue Creature , 
fe non creandone E fempiternamente , Ed immenfa- 
menre , Ed infinite di numero e di perfezione , fe non 
cffenziale e naturale , almen accidentale e contingen- 
te , E quinci evacuando e toccando il fondo di det- 
ta fua Iapienza e potenza e benignità infinita r Ma 
quelle cofe tutte ripugnano, e sì che fon manifelìa- 
mente affurde ; Dunque Te la libertà non preftaffe a 
DIO il fuddetto buon ufizio di definirgli la dofe del- 
le comunicazioni o doni Tuoi ; Egli appunto perchè 
faprebbe e vorrebbe ed inchinerebbe a comunicarfi 
infinitamente ad extra , non fi comunicherebbe giam- 
mai in niuna maniera . Di più , fapendo valendo ed 
inchinando Egli a comunicarfi ad extra in infinite 
doli , altre più ed altre men cariche de’ doni fuoi ; 
fenza il fuddetto buon ufizio della libertà in deter» 
minarglieneli una, chi gliela determinerebbe? Si co- 
municherebbe forfi in tutte ? ma s’è detto che ciò 
ripugna, ed è al certo palpabilmente falfo . Forfi in 
in una ? ma chi quella diffinirebbe , preferendola a 
tutte 1’ altre ugualmente polfibili , ed ugualmente 
candidati e concorrenti alla reale ed attuai comuni- 
cazione ed efillenza ? Anderà Egli , o anderem noi , 
alla pella di qualche duro e ineforabil Fato , o di 
qualche cieco e pazzo Cafo ? peggio qhe peggio cer- 

C tamen- 
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temente : c la gloriofiflima Maeftà fua è fovttchK» 
al di là de lacci del Primo e de’ colpi iraproviG del 
Secondo, amendue veri Enti di ragione , incomprei»- 
fibili, imponibili e piucchè falfi. Addunque fe 
DIO non rimedia facilmente e fortemente a tutt a 
Mali Morali e Fifiti delle fue Creature ragionevoli 
e libere , non dando loro quella fua Grazia che 1 e 
ben da tanto; ciò non avvien perchè non fa, o non 
può, o non inchina a farlo; ma fi bben perche noa 
vuole (57), nè in conto alcuno è tenuto di far» '.Pa- 
tendo ben non volerlo; e mun diritto obbligandolo 
a volerlo e moltomen a farlo . Poi fi mie tv* , 

XX. V. Effer e’ vero per mecche co ® 

è il Primo Ente, cosi è ancora il Primo Pelame* 
Volente e Movitore di tutti gli Enti e «nlinti « 
Volenti e Semoventi Secondi; e perciò 1 Primo Mo- 
dificator di tutte le Softanze create ode Modificato- 
ri Secondi ; ma che per quello i Cofa di qui voglio» 
gli Empi rilevare ì Forfè che fapendo « vtkttào t* 
inchinando Egli a modificar le Softanze fol da Lu* 
in Lui e per Lui potabili e future creabili e create, 
fempre al bene; è tenuto per quald* 
priamente per quella fualegge Eterna ond Egliè 
ed efifte e penla e vuole e fa quant è ed efifteepen- 
fa e vuole e fa ad intra e ad extra , di modificarle 
fempre così? E perchè, ripiglio K> , fempre modift- 

(* 7 ) Non vuole , fi non vuole : abbiamo udito; 
vi abbiamo intefo abbaftanxa . Che occorre mdtt- 

6 *(58) Ptr quell* legge eterna ? Per quella eh i | Co« 
cotefti dilegj l E per quella legge , dite voi nell in- 
cidente , etili i , ed ejtjle , e penf * , * vuole * e Ja f 
Cioè non fa ; perchè voi la combattete , quanto pa- 
le . Dunque per quella fa » « f* • Anche quello 
paflerotto in gabwa, amico m». 
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carie in bene, e non nel meglio, e non nell’ottimo 
per Eifoloro i QuaT ottimo , perchè nè dallo fìejfo DIO 
nè da altri è categorematicamentt o con tutta preci- 
fion di finibile (59) ; ecco che IDDIO fe volelìe o 
fc ( òffe tenuto a modificar le fue Soflanzc create, 
cadauna coll’ottima ferie delle fue modificazioni pof- 
Ubili, e per quanto più fa e pub ed inchina a modi- 
ficarle bene e meglio e nell’ottima poftibil maniera; 
non le modificherebbe, né varrebbe giammai a mo- 
dificarle: cioè a dire , che IDDIO quantoppiu Sapreb- 
be varrebbe ed inchinerebbe a modificar Sempre in 
bene e all’ infinito le fue Creature ; tantommen le 
modificherebbe o potrebbe modificarle giammai in 
qualunque per lor buona o migliore od ottima ma- 
niera . Di piu, fapendo potendo ed inchinando ID- 
DIO a modificar le fue Sodarne create in infinite 
varie e dittiate guife , e 1’ una fin all’ infinito mi- 
glior dell’ altra ; ehi n’eleggerebbe e definirebbe una ? 
«ina dico : perché dette Softanze fot’ una ferie di mo- 
di anno , e fol una ne poffono e debbon avere ; poic- 
chè un fol Perfonaggio rapprefentano , e fol uno ne 
poffono e debbon rapprefentare fui gran Teatro del 
lor Mondo . Forfè ella. Sapienza e potenza e amore ? 
ma fiffatti attributi , perchè non lìberi (do), non fon ca- 
paci di eleggere e di determinar checchefia . Ricorre* 
rem forfì ad un qualunque Fato o Cafo ? ma que- 
lli , quanto fon romorefì nel nome ; tanto fon vani 
e futili e chimerici nella cofa . Or da dottrine così 
fatte, così evidenti e vere e certe e ficure,cofa piti 
naturalmente ne nafee fe non fe , che IDDIO nel 
C x -- mo- - 

(59) Vi ditti perchè l’ottimo non è da Dio defi- 
nibile eategorematicamente , e con tutta precifione. Egli 
è perchè non ha ftudiato logicalia parva . 

(do) Quello luogo ha bifogno di terza edizione , 
fe non l’avetc corretto nella feconda. 
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modificar le foftanze create , folchè la fua fapienza 
gli penfi c proponga diflintamente le lor varie ed 
infinite modificazioni poffibili , o varie ed infinite 
ferie di penfieri di affati e di movimenti locali , e 
la fua potenza l’afficuri fulla fua parola di puntual- 
mente attuar tutto , e la fua benignità lo inpegni 
a preferiverne una , e fempre buona , e fempre la 
migliore, e fempre l’ottima; tocchi poi all’infinita 
indipendentiffima libertà fila feder in trono, e feer- 
ne una, e quell’ appunto eie le piace (< 5 1 ); qualunque 
poi fi fie per Effoloro o buona e dolce o trilla ed 
amara . Parlo cosi ; perchè tra dette varie ed infini- 
te poffibili ferie di penfieri ed affetti e moti locali 
di legnate e propofle fil filo dalla fapienza di DIO 
alla fua libertà , ve n’ an della prima e feconda qua- 
lità ; baflando effer Soflanza creata per effer capace 
di penfare di volere e di muoverfi o di effer moffa 
e fecondo e contra gli ordini o leggi e regole di ben 
penfare e volere e muoverfi o di effer moffa (62) ; e si 
dar fuori penfieri e affetti e moti locali o tutti veri 
e fanti e regolati , o tutti fallì e iniqui e irregolati, 
o parte sì e parte no ; dunque la Sapienza Divina 
penfando tutt’ il poffibile , pens’ ancor cotefle ferie , 
che come poffibili in loro , fon beniffimo contenute 
in tutt’ il poffibile fuddetto penfato fempiternamente 
dalla Sapienza Divina , e da Lei alla fua Libertà rap- 
prefentato, perchè Ella ne faccia le fcelta,e coman- 
di alla fua Potenza di efeguir pontualmente quella, 
che da Lei è liberamente eletta e deflinata . 

XXI. 



(< 5 r) Quefìa è una volontà non folo fenza ragione, 
ma contro ogni ragione . Gran bella cofa è coteflo 
voflro Dio , riverito Signor Canonico . Vi fo però fa- 
pere , che non è il mio , nè de’ Crifliani . 

(62) Anche queflo è degno di terza edizione , 
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• XXI. Udifte (6j) ? Quella è la mia Rifporta alla fud- 
detta obbiezion degli Empj. Voi avete veduto I. Ch’io 
nulla dijfimuio (64) : e che per converfo porto la det- 
ta obbiezione nella guifa la più dringnente ed incal- 
zante che mai fieli da EfTì Empj proporta , od almen 
potuta proporre Spezialmente contro noi Cattolici , 
che profelfiam i Dogmi deH’efiftenza e dell’ infinita 
Soavità ed efficacia della Grazia o degli ajuti divini 
mercè l’ infinita Sapienza o potenza del noftro DIO; 
e Spezialmente ancora contro di me, che affermo e 
mantengo , che ’1 Creatore fia il Primo Modificato- 
re o (65) Primo Determinato? delle Serie de’movimenti 
morali e filici delle Sue Sortanze create , quali non 
fon che cotanti Modificatori e Determinatoti Secon- 
di di dette Serie degli uni e degli movimenti loro. 
ILChe Se quella mia rifporta Soddisfa appieno , come 
voglio credere (66) e fperare , all’obbiezion Suddetta; 
ben lo fa per aver io diftinto in DIO un’ attributo 
dall’altro , ed affegnato a cadauno il Suo particolar 
meflìtre(6y) ; com’è il penfar tutt’il poffibile alla fapien- 

V . . A: ' Za, 



• (6f) Se udimmo ì Anzi abbiam fradici gli orec- 
chi . Eugc . Ma&e vittore . I qua coepijii . 

1 (64) Anzi dite Soverchio. ... 

(65) Cioè per convincerci Semprepih, che Dio fia 

cagion de’ peccati come modificatore e determinatole 
delle «olire menti . Ittrum maElc . > • .. 

(66) Opinor rtarras ? Certa res efl . 

(67) E' chiaro . Quanto da oggi innanzi ftaranno 
bene adagiati ! E poi ognuno farà il fuo mefiiei-e , 
vedete . E perchè Dio è d’infiniti attributi fornito; 
avete fatto affai con discrezione di nfftgnarc a cadau- 
no il fuo particolar meftiere »• che oltreché molti po- 
trebbero ItarSene oziofi , e’ avrebbe potuto interve- 
nir infra loro qualche afpra guerra. Chi potrebbe dire 
quanto è Savia la vollra Economia ! Dio vi Sarà 

mol- 




Disertazione 

aa , il detonar tutt’ il futuro alia libertà » l’ èfeguir 
quello alla potenza , e io limolar effo DIO a comu- 
nicarli ad extra neppiò nemrnen che infinitamente 
eternamente e immenlamente alla benignità &c. (68) 
Cb’ècibch’io v’ho Tempre inculcato a fare per efeir 
aoie onore (69) da molt’ imbrogli mafàmamente nella 
Teologia Naturale . 





■ 1 ■ 

molto obbligato , a rateilo voftro modo di penfare . 
Che trafeuragìne 5 per una eternità non ci edere 
data un anima provida da affegnare quefii meftieri ? 
Tanto è . 

(68) Alla benignità &c. quello &c. non è fenza 
miflerio : vuole in buon fenlb dire , alla benignità 
contrarie ; perchè tanto fegue»e non altro, dal voftro 

liftema . .... 

(69) Con onore eh ? No , amico mio : rinuncio 

a voi tutta quella gloria. Mi contento di quella di 
fervo inutile , anche dopo aver fatto tutto . Io non 
ardifeo di por la falce , come ofate voi, nelle cofe 
eterne . Perchè quanto al peccato io dirò fempre 
aon S. Cirillo Gierolol. G uh. 1. Illuni, effere xuxóe 
nvTo^oóaler , a vpottiptatns : e quanto alla gra- 

zia con S. Agoftino , ut vehmut fuum effe voluit & 
nofirum : fuum votando , nojìrum f e quando . Con (ide- 
iate quelle e (temporanee notercllc \ e Hate fatto . 
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